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1 £ Governo della famiglia di Àgnolo Pandolfini, 
quantunque foss^ stato scritto al cominciar del 
quattrocento , pure è di tanta purezza di favella 
e sparso disi vaghi modi di dire , che può andar 
deipari con le più caste scritture delFetà del BoC' 
caccio. Dappoiché facile e piana è in esso la col* 
tocazion delle parole , con naturalezza e con gra- 
zia annodati fra loro i concisi y e senza apparente 
artifizio leggiadro e del tutto conveniente al dia* 
logo il giro del periodo. E per questa parie spe- 
zialmente potrebbe ancora a questi nostri giorni 
essere proposto ad esempio^ che V autore Jingenda 
di esser molto vecchio e di ragionar ci suoi fi- 
gliuoli e nipoti^ con assai iuon giudizio t indole 
ritrae ed i costumi di quelle diverse età^ ed a eia- 
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senno dà le parole ed t pensieri ed i modi , che a| 
suo grado e al tempo meglio convengono; ed i gio* 
vani si mostran curiosi d* imparare e docili , ed 
amorevole e prudente il vecchio, che li va in bella 
guisa ammaestrando. Senza che tutto pieno di oi" 
timi documenti di civile prudenza è questo pre* 
zioso libretta e di buoni morali^ ed a chi si fa 
attesamente a studiarlo, non sol per la favella 
torna projlttevole « per Iq grazia del dettato ; ma 
eziandio per emendare i cqstum e per ben regola' 
re le nostre azioni nel dijjficil corso della vita. Ed 
agli uomini parimente^ e alle donne non lieve uti" 
Htà può arrecare p essendoché gP insegnamenti eh ^ 
in esso si contengono non sono meno agli uni ac" 
comodati che alle altre, e con belP accorgimento il 
Pandolfini gli uffici del marito e quelli della mai' 
glie insieme discorre , e va mostrando come V uo^ 
mo affaticadosi di fuori ^ di crescer dee procaC' 
dare e far più prosperosa la famiglia; e coma 
proprio debito è della donna il mantenere e co n 
servar le cose, che da quello sono acquisiate. Né 
sol questo , ma molti altri ricordi , che si leggono 
nel Governo della famiglia, utili riuscir possono 
non pure alle donzelle , ma ancora alle matrone ; 
ud oltre al profilo , che trar ne possono i giovar, 
niy ngnpoco diletto può altresì porgere agli uo» 
mini , come quello che è stato composto da un uof 
ino , che molto esser dovea pratico ed intendente 
(ielle opere degli antichi» Conciossiaehè , lascian-^ 
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do star di additare gli scriitori latini ^ e gualche 
greco eziandio , onde questo dotto e savio Fioren- 
tino trasse gli utili suoi ammaestramenti ^ nondu" 
biterò di affermare che molti <U essi sono raccolti 
da! libri di Cicerone , e che quel bellissimo luogo » 
dov* ei ragiona dell* ujjtcio del marito di dirizzar 
la moglie al reggimento della famìglia , con. mol- 
to buon garbo è tolto dipeso dall'Economico di 
Zenofonte. 

Tutti questi pregi ed altri ancora , che per 
amor di brevità di annoverar tralasciamo , ci han- 
no fatto deliberare di porre nuovamente a stampa 
questo librettino , quanto piccolo di mole , tanto 
a* aver caro per V importanza del subbietto ^e Ve* 
leganza dello stile. Il quale , quantunque sia sta- 
io molte altre volte stampato a questi nostri gior- 
ni , pure osiamo sperare che debba esser con He- 
ta fronte da voi accolto^ giovani studiosi^ i quali 
con assai benigno animo accoglieste gli altri testi 
di lingua , che infino ad ora per vostro ammae- 
stramento siamo andati stampando. Perocché mol- 
ta diligenza da noi si sposta in emendarlo^ e non 
lasciammo di esaminare e raffrontare insieme le 
migliori stampe; e rammodemata ne abbiamo 
t ortografia, e fattovi di non poche chiose ed an- 
notazioni^ le quali desideriamo che tornar non vi 
debbano disutili per farvi ben comprendere la for- 
za e proprietà de* vocaboli ^ e la grazia e la leg- 
giadria de modi di dire, onde tutta è sparsa que* 



sta preziosissima scrittura. Però di attesamente 
in essa studiare vi esortiamo, e siate certi che 
molto non indugeremo a farvi dono di alcun altra 
nostro lavoro ; $ vivete sani • virtuosi* 
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GOVERNO DELLA FAMIGLIA 
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1 LODATI studii , la solleciludiae, Tiadustrla e la di^ 
ligecza , il J)uoii governo , le buone assuetudini (i) 
e TosservanieG , gli onesti costumi, T umanità, la fa- 
cilità e la civ>ltà rendono le famiglie degne. Deb* 
bono adunque studiare i padri , come multiplichi la 
famiglia; eòa che mestiero ed uso s'aumenti e di- 
venga fortunata , e come s'acquisii grazia, benevo- 
lenza e amicizia, e^con quali discipline (2) s'accre- 
sca in onore , fama e gloria. Sono i vecchi come 
mente e anima di tutto il corpo della famiglia ; e 
niuna letizia può essere et vecchi maggiore , che 
vedere la loro gioventù accostumata , reverente e 
virtuosa. Per tanto, figliuoli miei, io voglio eoa 



(i) Lo stesso che consuetudini, assuefazioni. Ed è da 
notare che oggi ia luogo di questo vocabolo malamente si 
adopera la voce abitudine , la quale è un pretto gallicismo. 

(2) Disciplina , oltre alle altre sue significazioni , vale, 
come in questo luogo , insegnamento , istituzione. Il Ga« 
Talea nel suo Specchio di Croce dice : onde tutta la sua 
vita interra , secondo l' umanità , e ìC egli prese -fu di* 
sciplina e regola de'nosiri costumi» 
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voi conferire (i) e comuDicare qaello che Io ho let* 
to e compreso da allW , e provato in questa mia 
lunga vita, perchè (2) voi con questi documenti , e 
per vostro studio possiate essere migliori ; che non 
pure debbono i buoni padri essere utili <£ figliuoli 
in ricchezze^ quanto infama, ingrazia ed in con- 

giglio. 

Agnolo. Conosco prima , figliuoli miei , in questa 
mia maggiore età fatto più prudente (3) , la masse- 
rizia (4) esser cosa utilissima, e chi gitta via il sua 
esser matto. Egli non ha provato quanto è il duolo 
e fallace (5) a'hisogni andare per le merco altrui (6), 
e non sa quanto è utile il danaio risparmiato, ne sa 
con quanta industria e fatica s'acquista , e però fa« 
cilmente spende. Cài non serva misura (7) nello 
spendere 5 suole presto impoverire. E chi vive po- 

'■ ^ 

(i) Qui conferire vale discorrere. 

(2) Il perchè seguito dal congiunlivo ^ come sopra , vale 
affinché, 

(3) Qui prudente vuol dire savio / cioè ammaestrata e 
sperto delle cose del mondo. 

(4) Masserizia siguifica risparmio e moderazione nel' 
lo spendere ed in far uso delle cose. Ed un'ampia dicliia- 
razione di questa voce è posta dairautore a pag. 17. 

(5) Questo é un aggettivo adoperalo neutralmente ; onde 
questo luogo va inteso cosi: egli non ha provato quanto è 
il duolo , e quanto è cosa fallace a' bisogni ec. 

(6) Andare per le mercè altrui^ o all'altrui mercede è 
bel modo toscano , e signi&ca : avere a raccomandarsi al* 
P altrui pietà, chiedendogli ajuto, 

(7) Misura è lo slesso che termine^ norma ^ regola, E 
nel Tesoretto si legge : Misura è una virtude, che tutti i 
nostri ornamenti ^ e tutto nostro affare fa essere senza 
difetto. 



- l. 



vero iQ questo mondo, patiaoa-iÉolle necessità) e sof* 
fre molli stremi (i) bisogai ; e meglio gli sarebbe 
morire , che slentanclo (2) vivere ia miseria. Quel 
proverbio è verissimo: chi non trova il danaro nel" 
la sua. scarsella^ molto meno lo troverà in quella 
d'altri. Per tanto , figliuoli miei , siate massai (3) , 
e quanto 4a un vostro mortale nimico vi guardate 
dalle superchie spese. 

Carlo ^ Giannozzo. Noi non crediamo però in 
questo fuggire le spese , che a voi piaccia , siamo , 
ne paiamo avari (4)* 

AorcoLO. Iddio ve ne guardi , che avari siate» 
Nulla si trova tanto contrario alla fama e grch 
zia degli uomini , guanto f avarizia ; niuna è si 
chiara ed eccellente virtù , la quale non istia escara 
e sconosciuta sotto l'avarizia. L'avarizia è cosa odio- 
sissima , quando abita nell' animo degli uomini ; 
molla strettezza per troppa avarizia è grande rodi- 



(1) Cioè estremi, grandissimi. 

(2) Stentare importa patire scarsità delle cose neces» 
sarie, 

(3) Massaio e Massaia diòesi alPuomo e alla donna 
che sa far masserizia ; la qual voce abbiamo di sopra di- 
chiarala. Ed una lar^a diffinizione della voce Massaio d 
assegna dalP autore a pagi i^. 

(4) Che a voi piaccia , siamo , né paiamo avari. In 
questo passo é da aTTertire due cose : una, che avanti' al 
siamo è taciuta la congiunzione che , come con grazia 
suol farsi spezialmente nel parlar famigliare : V altra, 
che il né sia adoperato invece della semplice congiunzione 
0, ovvero, £ cosi leggiamo ne* Fioretti di S. Francesco : 
del più santo che mai fosse | né mai sarà , cioè il mio 
Signore Gesit Cristo. 

1* 
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mento, e grave molestia. Ora è affannata in cao- 
gregare (i) , ora addolorata in conservare, ora per 
qualche spesa sopravvenuta (a) turbata , o contri- 
stata. Le quali cose sempre addivengono agli avari ; 
mai (3) sono lieti , mai godono parte alcuna delle 
loro fortune ; ne col corpo, né colla mente mai si 
riposai* avaro. 

Cablo , Guificozzo , Filippo , PiirnoLro, Domb- 
j«ico. Pure chi non vuol parere avaro , gli conviene 
essere spendente. 

Agnolo. Ancora chi vuole parere non stolto gli è 
necessità essere massaio ; ma se Dio ci aiuta , per- 
chè non dobbiamo noi piuttosto essere massai , che 
spendenti? Queste spese ( credete a me, il quale 
ora mai e per uso e per pruova intendo non essere 
necessarie ) tra' savii non sono lodale. Né mai vidi^ 
e cosi vivendo vedrete voi, niuna spesa fatta si 
grande, ne si sontuosa, ne tanto magniGca, ch'ella 
non sia da molli per molti mancamenti biasimala. 
Sempre v'è stala o troppo quella o manco (4) quel- 
l'altra cosa. Vedelelo. Se uno apparecchia un con- 
vito , benché il convito sia cosa civile, e quasi cen- 
so e tributo a conservare la benevolenza , e man- 
tenere la civiltà e famigliarità tra gli amici, lascia- 
mo i pensieri , la sollecitudine, il tumulto , e gli al- 
tri affanni , quello che bisognerà , quello che si 

(i) Radunare , raccogliere, 

(2) Venuta aU^tmprovviso, non preveduta, 

(3) L' autore sopprime quasi sempre il non avanti a! 
niai ; il che può farsi non isconciamente nello stile fami- 
gliare. 

(4) ATverbio , e vale menOf. 



II 

vorrà, e richiederà, la cura de' ministri , la noja 
de*serventi, e gli altri rincrescimenti, che prima sia* 
ino stracchi , che abbiamo disposte e apparecchiate 
le cose opportune e convenienti al convito. Lasciò 
il gittare via la roba , gli scialacquamenti, i crucia- 
mentì , T impaccio di tutta la casa ; nulla può stare 
serrato, né guardato; perdesi questo, smarriscesi 
quest'altro (i) ; domandasi qua, accattasi (2) di 
là ; a questo si dà , da quest'altro si compra ; co- 
mandasi , spendesi , chiamasi , rispondesi. Aggiungi 
i ripetii, i molti mancamenti e pentimenti , ì quali 
e col fatto e dopo il fatto porti nell* animo, che sono 
stracchesse ineslimabìii , e troppo dannose , delle 
quali spento il fumo alla cucina, è spento ogni gra- 
do e grazia , e appena ne se' guardato in fronte. 
E se il convito è andato alquanto moderato , pochi 
ti lodano di veruna (3) tua pompa , e molti ti biasi* 
mano di poca larghezza ; ed è ragionevole , perchè 
le spese non necessarie non vengono se non da 
sciocchezza. E chi io cosa alcuna diventa stolto, gli 
è necessario in tutto essere stolto , perchè volere es- 
seve con ragione stolto, sempre fu e sarà doppia stol- 
tizia. Ma lasciamo andare questa comparazione , e 
simili , le quali sono piccole (4) all'altre spese , che 
si fanno soperchio ) conciossiacosaché queste spese 



(i) La differenza tra perdere e smarrire è questa : che 
dicesi perdere quella cosa , che non abbiamo speranza di 
ricuperare ; si dice smarrire ciò che speriamo poter rilro* 
vare. 

(2) Qui accattare significa pygliare ad impr estuo. 

(3) Qui veruno sta in luogo di alcuno» 

(4) Sottintendi rispetto ^ riguardo» 
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dèi convitare , e onorare gli amici e i parenti per 
convito possono poche volle l' anno avvenire. Pure 
chi spesso le prova e usa , se non sarà fuori di se, 
credo le interporrà (i) e modererà. Pensale , e po- 
DCle mente , voi troverete , e proverete , che nin- 
na cosa è tanto alta a fare rovinare non solo una 
famiglia , ma un comune e un paese , quanto sono 
quelli che spendono senza bisogno o ragione. Que- 
sti si dicono prodighi , niraici del loro ben proprio , 
e isviano (2) gli altri dal debito vivere , e corrom- 
pono la gioventù, la quale per sua natura è disposta 
a darsi piuttosto a' piaceri e a' sollazzi , che alla bot- 
tega (3) , e a' migliori studii , e a ridursi piuttosto 
tra' giovani , o vani spendenti , che tra' vecchi mo* 
derali e massai. Veggono questi prodighi copiosi di 
sollazzi , subito vi s'accostano , dannosi alle dilica- 
tozze , alle lascivie, alle feste, agli ozii , a' diletti; 
fuggono i lodali e virtuosi costumi ed esercizii; pon« 
gono e stimano la loro vita e gloria in gittare via; 
poco stimano la masserizia. E quale di loro per sua 
buona natura e attitudine potesse venire virtuoso, e 
accompagnato e assediato da tanti assentatori la* 
scivi , e di tutte V osservanze de' vili e disonesti uo- 
mini copiosi , ghiotti , bugiardi , buffoni , sonatori , 
danzatori, cantori, che con frastagli, livree e fran- 
ge addobbati lutti corrono a fare cerchio all'uscio 
di chi è prodigo, come a una scuola e fabbrica di 
vizii. Onde i giovani semplici dandosi a cotale vita, 

(i) Cioè le farà di rado, 

(2) Deviano , allontanano. 

(3) Darai alla bottega vale darsi a qualunque sorta di 
mestiere. 
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non sanno uscirne , ne ritenersene ; ma conttnoaik 
do, oh Iddio buono I che non fanno eglino di male? 
Rubano il padre , i parenti , gli amici ; impegnano , 
vendono ; non si potrebbe dire a mezzo la loro per* 
Tersità. Ogni di senti nuovi richiami ; ognora cre- 
scono loro nuove infamie , e maggiori I^iasimi. Al- 
fine questi prodighi si trovano poveri ; senza niuno 
amico , o benevolo : imperciocché quelli goditori 
lecconi , i quali eglino riputavano io quelle loro 
grandi spese amici , e quelli asseptatori , i quali lo- 
davano lo spendere , e col bicchiere in mano giu- 
ravano e promettevano porre la vita per loro (1)9 
tutti sono fatti come i pesci : mentre l' esca nuota a 
galla, in grande moltitudine germogliano ; divorata 
l'esca 9 solitudine e deserto. Non voglio più sten- 
dermi in questi ragionamenti , ne darvene esempli ^ 
nò raccontare quanti io n' abbia con questi occhi 
veduti prima ricchi , poi per lo soverchio loro spen- 
dere impoverire e stentare. Troppo sarebbe lunga 
narrazione ; non basterebbe il di. Guardatevi adun- 
que dal vivere voluttuoso^ dalle male compagnie. 
Conservate il vostro , non ispendete più che portino 
le vostre facoltà ; fuggite i vizii ; seguitate le virtù ; 
ubbidite i maggiori ; fate (2) di vivere lieti , ono- 
rati e amati ; accostatevi co' migliori , pigliate da 
loro esempio e dottrina ; non siate leggieri , non 
vani. U umanità y continenza e modestia ne' già* 
vani e molto lodata ; nei vizii abita pentimento e 

(i) Porre la vilaper alcuno significa esporla a difesa 
di alcuno* 

(2) Fa/re seguito dal di A adopera in cambio di procu* 
rare^ inseminarsi. 






4 

dolore / la virtù è tutta lieta e graziosa* Adatta- 
teyi col tempo, e con ragione e con prudenza , e 
con assiduità e perseveranza. Osservate buone dot- 
trine e discipline , e non manchi in voi diligenza e 
amore alle cose oneste. Porgetevi (i) ornati di co- 
stumi ; cercate meritare lode e grazia , dignità e 
autorità. Non potrei dire quanto è cosa nociva la 
prodigalità, e quanto è utile e fruttuosa la masserì- 
zia. La masserizia non nuoce a veruno ; giova alla 
famiglia , ed è sufficiente (2) , che mai avrete biso- 
gno d'alcuno in mantenervi. Quante voglie super- 
chie e quanti disonesti appetiti ributta indietro la 
masserizia? La gioventù prodiga sempre fu attis- 
sima a disfare ogni famiglia, I vecchi massai e 
modesti sono la salute delle famiglie. E' si vuole 
essere massaio , se Qon fusse per altro , perchè ci 
rimane nell'animo una consolazione dì vivere com- 
postamente (3) con quello che la fortuna ci ha con- 
cesso ; e chi vive contento di quello che possiede ^ 
non può essere riputato bisognoso. 

Carlo, Filippo, Gunnozzo. Questi spendenti so- 
no avari ^ perchè non si veggono mai sazii d'acqui- 
stare da ogni parte , ed in ogni modo prendere per 
potere spendere. 

Agnolo. Non stimate però essermi grata alcuna 
soperchia strettezza ; ma riprendo un padre di fami- 

{i) Porgeni-sdìe mostrarsi, ed ancora «««er^ / e cor- 
risponde al loXixìo praebere<, o probare se. Questo verbo é 
molte volte e con molto bel garbo adoperato dal nostro 

autore. 

(2) Esser svfftciente potrebbe qui significare /ar sì* 

(3) Cioè regolatamente. 
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glia, che non vive piuttosto massaio che spenderne, 
perchè nella cura de^ padri sta la salute difr> 
gliuoli ; dee ammoDirgli, dare di sé buono esemplo, 
fargli dotti e pregiati ; imperocché i buoni figlinoli 
in ogni età porgono al padre molta letizia e sussidio. 

Carlo , Giannozzo. Se gli speodilori yi dispiac* 
ciono, chi non è spendente yì debbo piacere ; Tava- 
rizia abbiamo inteso, benché stia in troppo deside^ 
rare, ella sta ancora in non ispenderCé 

Agnolo. Dite il vero. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Panoolfo, Dokjs* 
jvico. E r avarizia vi dispiace ? 

Agnolo. Si troppo* 

Carlo , Giannozzo. Adunque questa nostra mas* 
sevizia che cosa è ? 

Agnolo. Voi sapete , ch'io mi sono sempre inge- 
gnato conoscere le cose più per pruova che per dir 
d'altri; e quello io intendo piuttosto averlo dalla ve- 
rità , che per l'argomentare d'altri ; e benché mi sia 
detto, così è ^o non lo credo, se non veggio aperta 
ragione , che mi dimostri cosi essere. E quelli spen- 
ditori , de' quali v' ho detto , mi dispiacciono , per- 
chè spendono senza ragione ; e quelli avari mi sono 
a noja , perché non usano le loro sostanze e beni 
a' loro bisogni e d'altri, come si dee, e perchè desi- 
derano sempre troppo. Sapete quali mi piacciono 7 
quelli , i quali usano le cose come e quando e 
quanto basta , e non più , e l'avanzo serbano. Que- 
sti dico io massai. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Panoolfo , Domi* 
Nico. Bene v' intendiamo. Sono quelli che sanno te- 
nere il mezzo tra '1 poco e '1 troppot 

Agnolo, Si , si. 
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* Cario , Guirirozzo , Filippo , Pandolfo, Dottfl< 
irico. E io qual modo si conosce quale sia poco ^ e 
quale sia troppo ? 

Aonoto. Agevolmente colla ragione in mano. 

Carlo , Gì ANifOzzo , Filippo , Paudolfo , DoH£t< 
ivico. Desideriamo udire questa misura. 

Agnolo. Cesa brieve ; provvedere in ogni spesa , 
di' ella non sia maggiore , né passi più olire che ri- 
chiegga l' onestà , nò minore di quello che richieg^ 
ga il bisogno. 

Carlo , Giankozzo , Filippo^ Pandolfo, Dom£« 
Hico. Quanto nel vivere nostro fa più utile un uomo 
antico e pratico, che uno quantunque letterato? (i) 

Agnolo. Che dite voi ? Queste cose avete tutte 
nelle dottrine degli autori, e neMibri de' dottori, 
dove ammaestrano della virtù , della liberalità , la 
quale insegna dove , e quanto si spenda, e donde si 
tragga. E però si dice : ne' libri de' dottori si trova 
ogni ammaestramento. 

Carlo , Giannozzo. Cosi può esseni ; ma non ci 
ricordiamo altrove avergli letti , né uditi ; e però 
voi ci siete di bisogno al presente. 

AoNOLa. Piacemi mollo , se io vi sono utile. Siate 
pure pronti a udirmi , daretemi piacere e conforto ; 
perocché ninna cosa é a' vecchi di maggiore letizia , 
che vedere i 6gliuoli disporsi alla virtù , e ad essere 
commendali. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandolfo , Dome- 
nico. Seguitate : noi desideriamo udire della mas- 
aerizia. E da chi potremo noi udire più il vero , che 

'— — 

(i) Letterato qui si vuole intendere Uomo ornato di 
qualunque maniera di dottrina* 
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da Toì , il quale siete reputato non tanto spendente, 
che in voi non sia onesta masserizia, nò siete massaio 
tale, che non dobbiate essere reputato liberale? Peri» 
vi pr^hiamo , poiché dite la masserizia essere tin- 
to buona, vogliate, che noi la intendiamo piuttosto 
da voi , che da altri , il quale con più fede e con pia 
verità ci ammaeslrerele. Diteci adunqjue quello che 
sapete di quella santa masserizia ; speriamo da voi 
tutte cose proficue (i). 

Agnolo. Non vi debbo negare cosa alcuna, pre- 
gandone voi; e massime questa, la quale m'ò debito; 
perchè Tessere padre è cosa pieaa di vigilanza ver- 
so i figliuoli. Per tanto io voglio essere facile a dir- 
vi del frutto, che si prova per la masserizia; uèave- 
te voi più desiderio di udirmi , che io ho di farvi 
massai. E affermovi questo , che se mi sono trovato 
in gravezza grande, e trovo (.2), grazia dlddio,cbo 
io mi sono conservato piuttosto per avere fatta mas* 
serizia , che per altra industria alcuna. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Paivdolfo , Dome- 
nico. Che ha in sé questa masserizia? 

Agnolo. Ch'ella è utile, fruttuosa, lodata e neces- 
saria. Questo consentono tutti i dottori, poeti , filo* 
sofi , istorici , e dimostrasi per pruova e per opere 
per ogni padre di famiglia. Voi vedete chiaro , che 
se non fosse chi serbasse , non si porterebbe a casa 
il jguadagDO. E sarebbe cosa vana volere serbare 
quello che tu non avessi, o che non ti fusse arre- 
cato ; e però si dice : che gioverebbe guadagnare, 

— I .1 II -.1 II t 

(i) Utili, profittevoli, 

(2) QiU la particelU e sta forse in luogo dellVversaLivi^ 
pure. 
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te noB WB ne facesw masserizia? Gli nominisi affi- 
ticano guadagnando per a? erlo ai bisogno. Procac- 
ciasi nella sanili per la infermità. G>me la formica, 
che ripone (i) la siate pei femo. debbonsi osare le 
cose , e non bisognando serbarle. £ però sta la mas- 
serizia non pure in serbare le cose, quanto in usar- 
le a' bisogni s Kon usare le cose a' bisogni è a rari zia 
e biasimo ; ancora è danno. Axele toì mai posto 
mente a qneste doonicciuole fedoTette? Elle ricol- 
gono le mele e T altre frotte, serranle, serbante, né 
prima le mangerebbero , s'elle non fossero maga- 
gnate e guaste ; fate conio , eh' elle n' hanno 
gittate prima i tre quarti per le finestre; sicché 
l'hanno serbate per giltarle. Non era meglio, stolta 
Tecchierella ^ gittare quelle poche , prima, e pren- 
dere le buone per la tua mensa , o donarle? Non si 
chiama questo serbare , ma gittar via. Simile. ET co- 
minciò a piovere qualche gocciola in sulla trave: 
1* avaro aspetta domane, e poi posdomane, non vor- 
rà spendere; di nuovo vi piove ; all' ultimo la trave 
si corrompe per la piova (2) , infracidasi, e rompe- 
vi, e quello che costava un soldo, ora costa più di 
dieci • E però vedete , ch'egli è danno non sapere 
usare lo spendere a' tempi ed a' bisogni. Provasi che 
cotiìtervare e spendere con prudenza la roba me- 
glio vale , che la prosperila , P industria e H gua» 
dagno. Veduto , che la masserizia sta in usare e ser- 
bare le cose , veggiamo quali cose s* hanno a serba- 
re e ad usare: non ie altrui^ che sarebbe violenza , 
arroganza, o ingiustizia; adunque conviene, che 
sicDO nostre. 

(i) liiporre qui vaio serbare. 
(9) Lo stesso che pio ff^ia* 
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Carlo, Gunkozzo, Filippo, Paitdolfo, Dova* 
inco. Quali saranno ? 

Agnolo. Io odo dire: la moglie mia, la casa mia, 
1 figliuoli miei ; forse saranno queste? Queste noa 
8Ì possono dire nostre ; perocché quello che ci può 
essere tolto , non è nostro. La fortuna ci può torre 
a sua posta (i) la moglie , i figliuoli, la roba , e si- 
mili sue cose ? 

Carlo, Giannozzo. Può. 

Agnolo. E però sono più sue , che nostre. 

Carlo, Giannozzo , Filippo, Pandolfo, Dome* 
meo. Quello che non ci può essere tolto in modo 
alcuno , di chi sarà ? 

Agnolo. Tuo. Puotet'egli esser tolto quello che tu 
impari, ami, desideri, isdegni,odii, appetisci, e simili? 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandolpo , Dome- 
meo. Certo no. 

Agnolo. Simili cose sono nostre. 

Carlo, Giannozzo. Dite vero. 

Fjlippo, Panoolpo, Domenico. Quali cose sodo 
quelle ? 

Agnolo. Tre cose sono quelle , che possiamo di- 
re essere nostre proprie , le quali , il primo di che 
nascemmo , la natura ci die con libertà , che noi le 
adoperiamo e bene e male , quanto e come a noi pa- 
re e piace ; e comandò la naiura, che sempre stesse- 
ro presso a noi , ne mai si partissero da noi. L' una 
delle quali è quel mutamento d'animo, pel quale 
noi appetiamo , crucciamo (2), e ci alteriamo; e 
~^— ^ ^—^—' 

{i)jd suo piacere , a suo arbitrio, 
(2) Crucciarsi^ eh' è neutro passivo , qui è stato usato 
assolutamente^ cioè senza l'affisso. 
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voglia là fortuna , o no . questo è pure in nostra 'li<* 
berta. L'altra vedete, è il corpo, il quale la natura 
ha suggello come suo istrumento , e come suo cur- 
ricolo (i) , nel quale l'animo si muove; e comandò 
la natura, che mai ubbidisse ad altri, che all'animo. 
Questo si vede in ogni animale rinchiuso e suggello 
ad altri , che mai possa deliberarsi, e rendersi libero 
a se, e possa adoperare sue ali , piò , o altri membri 
in sua volontà , se non a posta d'altri. Vuole la na- 
tura negli uomini il corpo sottoposto all'animo y il 
quale è libero; e però l'uomo naturalmente ama li- 
bertà , ama essere suo , e vivere a se slesso. Questo 
è naturale appetito a tutti i mortali. Pertanto quesii 
due, l'animo e il corpo , sono nostri. 

Fjlippo, Panoolfo, Domenico. La terza quale è? 

Agnolo. Cosa preziosa. 

Filippo , Panoolfo , Dobienico. Che cosa è 
questa? 

Agnolo. Non si può negare, non diminuire, nò 
in modo alcuno può quella essere non nostra , pur- 
ché vogliamo essere nostra , e a nostra posta sarà 
d'altrui; e quando vorremo, ritornerà nostra. Que* 
8to é il tempo , figliuoli miei. 

Carlo, Giannozzo, Filippo , Panoolfo, Dome- 
nico. Voi ci dite il vero. Ma non ci veniva a mente 
possedere cosa alcuna , la quale noi non potessimo 
trasferire in altri ; anzi ci pareva tutte le operazioni 
dell'animo nostro potere dare ad altri , e che più non 
{ussero nostre, come è amare^ odiare, e a persuasio- 



(i) Curricolo dal latino Curriculm y^Xe piccolo ooc" 
chioj carretto. 
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ne d'aUri muoverci, e a volontà d'altri volere, e non 
volere , ridere , e piagnere. 

Agnolo. Ditemi; se voi foste in una barchetta, e 
navicaste alla seconda per mezzo del fiume d'Arno, 
e , come accade , voi v' infangaste il vi.^o e le mani, 
sarebbe vostra queir acqua , I9 quale voi adoperaste 
in lavarvi ? 

Carlo, Giamnozzo. Si. 

Agnolo. Ese non Tadoperaste, non sarebbe vostra. 
Così interviene del tempo ; se si adopera in lavare 
e rimuovere da noi il fango , il quale tiene V inge- 
gno e l'intelletto nostro oscurato per la ignoranza e 
mala nostra volontà, e pe' disonesti e giovanili nostri 
appetiti, noi ne diventianio ebeati e felici; cioè quan* 
do adoperiamo il tempo ad apparare (i) , studiare 9 
e dottrinarci in oose scientifiche , nelle buone arti , 
nelle commendale discipline ed esercitazioni , non 
stare oziosi^ non pigri , ma solleciti e diligenti nelle 
cose virtuose , grate e degne : cosi facciamo il tem- 
po essere nostro. Ma chi lascia trascorrere l'un di 
dopo l'altro senza alcuno scientifico ornamento di 
degnila, fama, o laude, costui certo perde il tem- 
po. Perdesi adunque il tempo non lo adoperando 
debitamente; e però di colui è il tempo, ohe l'ado- 
pera studiosamente e utilmente. Ora avete , figliuoli 
miei, le operazioni dell'animo, del corpo, e del tem- 
po , tre cose da natura (2) nostre proprio (3) ; e sa- 
pete, quanto sono preziose e care , che per sanare 

(i) Lo Etesso che imparare* 

(2) Qìoè per natura. 

(3) Propria qui § avverbio , e sta in vece di propria^ 
mente» 
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3 corpo , e conservare la sua saniti , e rimediare a 
quella, ogni altra cosa si pospone ; e per fare T a- 
nima virtuosa, prudente ed eccellente , tutti ì desi- 
derii del corpo s' abbandonano. Il tempo quanto ai 
beni del corpo e alla felicità dell'anima sia di biso- 
gno, Toi medesimi il pensate, e considerate: irove^ 
rete e proverete il tempo essere cosa sopra tutte 
preziosa. Di questi tre singolari nostri doni si vuo- 
le (i) essere buoni massai , e con ogni nostra dili- 
genza e studio , quanto sono più nostri , che uiuna 
altra cosa. Tenete questi documenti in memoria , 
non tanto come naturali e morali , ma come divini. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandolfo , Dome- 
meo. Troppo ci gustano e piacciono. Seguite della 
masserizia. 

Agnolo. Io vi dissi, che la masserizia stava in usa- 
re e serbare le cose. Ora è da vedere di queste tre 
cose^ corpo, anima e tempo, in che modo s*hanno a 
conservare e usare. E prima dellanimo. Dell'animo 
io fo masserizia. Adoperolo solo in cose necessarie 
a me e agli amici, e in modo che io piaccia a Dio. 

Carlo , Giannozzo. Quali sono le cose necessarie 
a voi e a* vostri ? 

Agnolo. La virtù , T umanità , la facilità (2) , le 
lodate osservanze, le buonediscipline. Non mi diedi 
alle lettere e alle scienze interamente , quando era 
giovane, per mia negligenza , dandomi piuttosto 
alle cose volontarie , che scientiGche , volendo piut- 

(1) Si vuole vale si dee. £ Piotisi che eoa bella elegan- 
za si adopera il verbo volere nel significato di dovere , 
ma passivamente , come sopra. 

(2) Qai/oct/tVd è posto in luogo di bontà 3 cortesia. 
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foslo piacere e diletto , che laude. Ma dipoi più dot'» 
to, più ammaestrato, sempre mi sono ingegnato 
colle buone dottrine, colle buone opere , collo stu- 
dio imparare , intendere , farmi amare , farmi tale 
che meritassi essere estimato e onorato ; e soprat- 
tutto essere buono , giusto e onesto; non soperchia- 
re, non ingiuriare alcuno in detti, ne in fatti. Que- 
ste sono le operazioni dell' animo ; ammaestrare , 
ammonire , correggere chi errasse ; porgersi pie- 
no di amore , di fede , di carità a ciascuno , dando 
buoni consigli cosi pubblici, come privati, con pru- 
denza, con verità, astinenza e continenza ; adope- 
rare l'ingegno, la scienza-; V industria in bene ed 
onore della patria e de' suoi. Sono ancora operazio- 
ni dell'animo amare, odiare, sdegnare, volere, spe- 
rare, desiderare , e simili , le quali tutte richieggo* 
no modo e regola ; amare i buoni, odiare i viziosi , 
sdegnare i superbi , desiderare cose buone e com* 
mondate. 

Caribo , Giìnnozzo, Filippo ; PandoiiFo , Domb- 
irico. Santi ammaestramenti. E per conservare l'a- 
nimo a Dio , che modo tenete voi? 

AgicoiiO. Due modi tengo ; T uno tenere in me , 
quanto più posso , l'animo lieto , ne mai averlo tur- 
bato d'ira, d'odio, odi cupidigia alcuna ; imperocché 
inanimo puro e semplice piace molto a Dio. L' al- 
tro modo è, che io mi guardo, quanto più posso, di 
non fare cosa , della quale io dubiti , s' ella ò bene 
fatta , o male fatta , o eh' io me n' abbia a pentire* 

C4.RL0 , GuNNOzzo. E questo credete voi che 
basti ? 

Agnolo. Credo che basti; imperciocché sempre ho 
ipteso che le cose buone e vere stanno in iè allu" 
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minate (i)e chiare^ e però si vogliono fare ^ ma le 
cose non chiare^ e non buone, sempre stanno per- 
flesse e ambigue per qualche piacere , o diletto , 
per qualche corrotta volontà ; e però non si 2?o- 
glionfare^ ma fuggirle ; seguire la luce sfuggire 
le tenebre. La luce del nostro operare sta nella ve- 
rità, nella nostra bontà, la quale si stende e dilata 
colle nostre buone opere, coUai nostra buona fama, 
col nofitro buon nome. Niuna còsa è più oscura 
e più tenebrosa nella vita degli uomini , quanto il 
male fare , la riprensione (i) , Terrore , la infamia; 
niuna tanto in grafia, quanto la virtù , la bontà e 
Fonestà. 

Carlo, Giìitnozzo, Filippo, Pandolfo , Dome«> 
VICO. Oggi intendiamo da voi , non solo quale sia 
la masserizia, ma l'ottimo e civile vivere; diventare 
atudiosì , valenti, operarci in virtù , vivere lieti , e 
fare quelle cose, delle quali non abbiamo dubbio. 
Questi vostri precetti ditegli voi da voi ^ o avetegU 
imparati da altri ? 

Agistolo. Sevi paiono buoni; figliuoli miei, tene- 
tegli a mente. 

Filippo, PiNDOLFo, Domenico. Cosi faremo; e 
niuna cosa ci potrebbe essere più accetta , massima- 
mente quando Tuomo di tanti benefizii da Dio rice- 
vuti ne debbe rendere grazia , e pensare , quanta 
ò la ingratitudine nostra non riconoscerli da lui , e 
adoperare male la grazia , che da lui riceviamo. 

(i) Stanno in sé alluminate vuol dire hanno in sé 
lume , cioè si fanno chiaramente discernere, 

(3) Si vuole intendere la riprensione che si ricevei e non 
quella che si fa» 
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Imperocché nìuna cosa possiamo dire nostra, se non 
questo nostro libero arbitrio e inteliigeoza , e forza 
di mente. E se altra cosa si può dire nostra, sono le 
tre dette di sopra , cioè , anima , corpo , e tempo. E! 
benché il corpo sia sottoposto a molti morbi, a mol- 
ti avvenimenti fortuiti, a molti casi avversi; pure si 
dimostra essere nostro in quanto sopportando viril<« 
mente e con pazienza, vince tutte le cose avverse e 
moleste, ed alloca più meritiamo 9 che operando le 
membra in cps^e liete e gioconde. 

Agnolo. Tutte queste cose intesi io già fecita^ 
re (i) a uno vecchissimo padre di famiglia vostro avo- 
lo. Stesesi ìa un lungo ragionamento e filosofico p 
quale di queste tre cose fusse più propria de'mortar 
li; e fece non piccolo dubbio, se il tempo era'più, .0 
meno nostro , che Tanimo ; e da lui compresi molta 
cose, le quali mai più aveva udite. E piacquemi tan« 
to nel suo recitare, che io lo udii fermo e fiso più ore^ 
né mai dimenticai, né dimenticherò quelle sue san- 
tissime parole^ e sempre mi sta neir animo quella sua 
digniità e gravjtà) e ora mei pare vedere in quello 
ragionamento grazioso, posato e perito ; dipoi semr 
pre meco medesimo dedussi (a) quei suoi detti, sen- 
tenze e ammonimenti a mio proposito. ^ cosi fate 
ora voi nel vivere vostro. 

Carlo , Giankozzo , F^iIppo , Pavdolfo, Domet 
91C0. Iddio renda premio all' avolo nostro, e a voi 
mercè , che si bene ci avete que' suoi ammaestra-* 
menti riferiti. E perché cosi al dire vostro segui* 



(i) Raccontare, 

(2) Dedurre nel senso morale è lo stesso che applicar^. 
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ta (i) , detto deir animo, diteci ora del corpo. Che 
masserìzia ne fate voi? 

Agnolo. Buona e grande, simile a quella dell'ani* 
mo. Adoperolo in cose oneste , utili, lodate e accet- 
te; e cerco conservarlo, quanto più posso lungo tem- 
po, sano, robusto e bello; tengalo netto, pulito e ci- 
vile; e cerco adoperare cosi le mani,! pie, U lingua, 
e ogni altro membro, come l'ingegno ed intelligen- 
asa in ogni cosa, e opera onorevole e famosa, e ac« 
crescimento della patria, della nostra famiglia, e di 
me medesimo. 

Carlo, Giannozzo , Filippo , Paihdolfo , DoafE* 
Tnco. Voi meritate e lode e grazie, e a noi date esem- 
plo e ricordo a seguitare quanto ci dite. Alla sanila 
che provate e che trovate voi essere utile ? A voi 
"Crederemo , perchè non veggiamo piiì fresco , più 
prosperoso , più ritto , più bello vecchio di voi ; la 
voce, r udire , la vista buona, e i nervi netti , puri , 
le membra libere e sane; cosa rara in questa vostra 
età. 

Agnolo. Grazia di Dio , cosi mi sento sano, ma 
meno gagliardo, ch'io non soleva. Benché a questa 
mia età non si ricchiegga gagliardia , ma piuttosto 
senno e prudenza; pure vorrei potere faticare come 
soleva , che per non potere ne lascio molte faccen* 
de e mie , e del Comune , e degli amici , e degli 
altri; nò posso per voi, né per altri operarmi, quan- 
to farei per me stesso. Ma sia lodato Iddio, pure mi 
reputo loda, in questa mia estren^a età , essere , co- 
me sonQ, libero p leggiere da molte infermità , che 



(i) Seguitare tpù è oeutro^ e vale ordtnatq,mente prope- 
aere. 
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induce lavecchìaja) più che molti altri meno vecchi 
di me. La sanità nell'uomo veccAio fa testimonian- 
za della continenza avuta nella sua giovinezza. E 
tanto l'abbiate più cara , quanto ella è migliore di 
tutte le cose care , delle quali dobbiamo essere buo« 
ni riguardatori e buoni guardiani. 

Carlo, Giannozzo, Filippo, Pandolfo, Dome- 
nico. Cosi pensiamo fare. E che cose trovate voi 
buone alla sanità ? 

Agnolo. L' esercizio temperato e piacevole. L'e- 
sercizio conserva la vita , accende il caldo e il vigo« 
re naturale; schiuma le superchie e cattive materie, 
e umori;^ fortifica ogni virtiì del corpo e de' nervi ; ò 
secessario a'giovani, utile a' vecchi. Colui non fae* 
eia esercizio i che non vuole vivere sano e lieto. 
Socrate, si legge, in casa ballava e saltava per eser*- 
citarsi. 

Carlo , Giakitozzo , Filippo , Pandolfo , Dome- 
zrico. Dopo questo ? 

Agnolo. La vita modesta, riposata e lieta fa sem- 
pre ottima medicina alla sanità. 

Carlo , Giannozzo. E non facendo esercizio ? 

Agnolo. Rade volle accade non potersi dare a 
qualche esercizio; pure se avvieue per impedimenti, 
trovo , che molto giova la dieta , la sobrietà, non 
mangiare, non bere, se non vi sentite fame, o sete. 
E provo in me questo, per cosa dura e cruda che sia 
a digestire (i), vecchio, com'io sono, dall'uno sole 
all'altro mi trovo averla digestita. Figliuoli miei, 
prendete questa regola breve, e generale, e molto 
perfetta. Ponete cura in conoscere qual cosa v'èno* 

— .^— i ■ Il . I i.iy— — ■■■■ III I» 

(i) Lo stesso che Digerire. 



28 

civa, e da quella vi guardate; e (j^uale vi giova e fa 
prò, quella seguite e contiauale. 

Carlo, Gurrrrozzo , Filippo , Pakoolfo, DoMS-t 
Kico. loleodiamo: l'esercizio, la dieta, la iempe* 
ranza , e guardarsi delh case nocive conserpana 
la sanità. 

AgiyoIìO. e ancora la bellezza; perocché chi coat 
serva la sanila, coaserva la buopa valetudine (i), la 
fortezza , e il buon colore , e la freschezza del viso^ 
Buon sangue e buon vigore produce la sobrietà del 
.vivere. 

Caribo, Giannozzo, Fjlippo, Panoolfo, Domb- 
kico. Voi avete detto della masserizia, che fate del- 
l' animo ; e di quella del corpo: restavi a dire del 
tempo» E del tempo che masserizia ne fate voi ? U 
tempo contìnuo (2) fugge, non si può ritenere; né 
risparmiare per masserizia. 

Agnolo. Io v* ho detto che la masserizia sta nel 
bene adoperare le cose non meno, che in conser- 
varle. Io per tanto il tempo cerco adoperarlo bene, 
e studio non ne perdere punto. Adopero il tempo in 
eser^izii lodati, non lo adopero in cose vili , ne fri« 
volo, ipa negli studii delle lettere. Piacemi intende- 
re le cose passate, e degne di memoria; udire i buo- 
ni ricordi (3j,nudrire ringegoodi leggiadre senten*? 
ze, ornarmi di lodati costumi. Ingegnomi nell'uso ci- 
bile usare gentilezza, e acquistare benevolenza ; co- 

(i) Fafetutiine p voce latina, cl^e ij Vocabolario sple^ 
sanità. Ma (|ui a noi pare debita intendersi per vigoria ^ 
robustezza delle membra. 

(2) E avverbio, e vale incessantemente. 

(3) Ricordo vale c[ui documento^ ammaestraménto^ 
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tioscere le cose umane e divine: esser copioso d'e* 
sempli, abbondante di sentenze, ricco di persuasio- 
ni , forte di argomenti e di ragioni. Né metto più 
tempo (i) però , che si richiegga ; ma per non per- 
derne punto , io osservo questa regola : mai sto ia 
ozio, fuggo il sonno, ne giaccio (2) se non vinto da 
stanchezza. Cosi adopero il tempo, fuggo la pigrizia 
e la inerizia, facendo sempre qualche opera. E per- 
chè r una opera non mi confonda l'altra , e trovimi 
averne cominciate alcune, efornilene ninna, e for- 
se avere fatte le peggiori , e lasciate le migliori , la 
mattina , quando io mi levo , penso fra me stesso » 
oggi, che ho io da fare di fuori? tali e tali cose ; 
annoverole ^ e a ciascuna pongo il tempo suo ! que- 
sta stamani; questa oggi; quest'altra stasera : e cosi 
fo con ordine ogni mia faccenda, e senza perdimen- 
to di tempo. Dicono gli uomini dotti e prudenti , 
che mai videro uomo diligente andare se non ada- 
gio. E di certo , quanto io provo in me , ed ho pro« 
Tato, egli è verissimo , agli uomini negligenti Jug^ 
gire il tempo; e se pure la volontà gli sollecita e 
il bisogno, perduta la stagione (3) ^è loro mestiero 
fare C9n fretta e con osanno quello che prima era 
loro facile e abile {A), E stiavi a mente, che di 
ninna cosa è tanta copia , che non sia difficile fuo- 
ri di stagione averla e trovarla. Ogni cosa alia sta- 
gione si porge pronta ; fuori di stagione con dif- 
ficoltà si trova. E però si vuole osservare il tempo ^ 



(i) Meller tempo significa adoperare y spender tempo» 
(«) Giacere qui vale stare^ porsi a letto, 

(3) Stagione qui v«lc il tempo opportuno* 

(4) dbile qui é Io stessa che agevole* 
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e secondo quello disporre e ordinare le faccende, 
darsi da fare , mai non perdere tempo in vano. Di- 
cevi , che i più lodati ed i priori (i) esercizi! sono 
quelli, ne' quali la fortuna non ha licenza, ne impe- 
rio , e prima a quelli vi conforto. Appresso per non 
perdere tempo , fate come io fo. La mattina v'or- 
dinate a tutto il di, e seguite quello vi si richiede; 
poi la sera, ionanzi vi posiate, ricogliele in voi quel- 
lo che avete fatto il di: e se siate slati in cosa alcu- 
na negligenti, alla quale possiate per allora rime- 
diare, subito vi supplite; e piuttosto vogliate per- 
dere il sonno , che il tempo, cioè l'ordine e la sta- 
gione delle faccende. // sonno , tV mangiare j e 5t- 
mi lì cose si possono restaurare domani; mala 
stagione del tempo (2), e il tempo no. Pure se ac- 
cade, insegno a me stesso per l'avvenire , colla di- 
ligenza che non m'intervenga più, e governomi in 
modo, che non ho di me medesimo da dolermi , ma 
piuttosto della fortuna ; non mi adopero indarno, 
piglio onesto esercizio , nel quale con isludio e vi- 
rile opera m'esercito, e seguito quell'esercizio, che 
rende più fama , più onore , ed utile alla nostra fa- 
miglia, a noi , alla patria, e alla fortuna nostra, Fo 
adunque di queste tre cose quanto avete udito; ado- 
pero l'animo. e il corpo, e del tempo procuro non 
perderne punto. E in questo sto desto, sollecito e 
operoso, perchè mi pajono più proprie mie, che nin- 
na altra cosa. Le ricchezze^ le potenze (3), gli sta* 
ti (4) non sono nostri^ ma della fortuna , e tanto 

(1) Principali. 

(2) Cioè l'opportunità del tempo. 

C^) Le potenze qui vAle t magistrati^ il potere, 

(4) Stato , oltre alle oltre sue significazioni , vale puh» 
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sono nostri^ quanto la fortuna ci permette usarli e 
averli. La fortuna è volubile e iniqua , e non pure 
le famìglie , ma le ciltà , le proyincie , ì regni , e 
gì' imperi pone in povertà , solitudine e miseria ; e 
di mollo numero di padri riduce a pochi nipoti , e 
ismisurate ricchezze in estreme necessità , annuIlatQ 
ogni loro nome , annichilato e Spento. 

Carlo , Giaìvnozzo , Piiiippo , Paivdolfo , Domb- 
meo. E di queste cose a voi concesse dalla fortuna 
fatene voi masserizia? 

Agnolo. Non. facendo masserizia di quello , che 
usando diventa nostro, sarebbe sciocchezza e danno» 
perchè per tanto sono le cose della fortuna nostre, 
quanto ella ce le concede , e quanto noi le usiamo. 
Ricordiamoci di quel detto Terenziano : A ciascuno , 
quando le cose gli secondano (i) , fa mestieri pen- 
sare in che modo , accadendo , e* sopporti l' avversa 
fortuna , danni , pericoli , esili ; come a chi torna 
di viaggio , che sempre pensa a qualche infortunio, 
o della moglie , o qualche sinistro de' suoi , sicché 
l'animo tutto abbia pensato (2) e provveduto a^ rime^ 
dii* Suole il dardo prima preveduto meno nuoce- 
re , e con minore piaga ferire ; e poi quello t'avvie- 
ne , che prima non avevi provveduto , o pensato te« 
co medesimo , puoi stimare a guadagno. Cosi dob- 
biamo fare nelle cose a noi prospere , e ne' tempi 

òlt'co ujjìcio , magistrato , come in questo luogo. Appresso 
al Passavanti leggiamo: Beni della fortuna sono le cose, 
che san fuori di noi , . . come sono le ricchezze , le delt* 
zie, gli stati, le dignità , la fama, 

(i) Secondare, andare a' t;er«t valgono esser prospe* 
ro sfavorevole. 

(2} Disposto i preparato. 
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lieti, e molto più quando le cose ci cominciano a de- 
clinare. Considerate che e quali cose v'ha concedu- 
te la fortuna. Avete la famiglia ^ la roba, Io stato , 
r onore , l'amicizie e i parentadi. 

Carlo , Gianicozzo. Chiamate voi , come questi 
altri cittadini, onore e dignità trovarsi n^li ufficìi 
e nello stalo? 

Agnolo. Ninna cosa meno stimo , niuua cosa pare 
a me in un uomo degna di minoreonore, che trovarsi 
io questi stati pubbh'ci ; e sapete perchè ? Perche 
non sono da pregiarli , ne da desiderarli pe' perico* 
li , per le disonestà , per le ingiustizie, che hanno 
in loro , e perchè non sono stabili , né durabili ; ma 
caduchi , deboli , e fragili , e infami , per non reg- 
gerli bene , usare imperio , piuttosto che dignità ; 
comandare piuttosto , che consigliare. Ogni altra 
vita, ogni altro studio, ogni altro stato m' è sempre 
più piaciuto, che questo degli stati, o statuali (i) ; 
la quale vitadebbe dispiacere a ciascuno. Vita d'in- 
giurie , d'invidie , di sdegni e di sospetti ; piena di 
disagi , fatiche e incomodi , e piena di servitii ; 
nebbia d'invidia , nugolo d' odio , folgore di nimistà 
sottoposta a ogni traverso vento. E che veggiamo 
noi di questi, che si travagliano, e danno assidui 
allo stato, altra differenza, che dai pubblici servi? (2) 
Ragunati, consiglia, pratica (3)^ prega questo, ri- 



(i) Statuale vuol dire cht partecipa del governo delio 
stato ^ della repubblica, 

(2) E che veggiamo noi di questi. . . altra differenza 
che dai pubblici servi ? Nota bel modo che vale : Qual 
ultra differenza veggiam tra questi e i pubblici servi ? 

(3) Eagunaliy coniglia , pratica. Per ammaestramea* 
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Spandi a quest'altro ) servi costui, dispetla a uno 
altro (i) , compiaci, gareggia, ingiuria, inchioati, 
scappucciati (2) , e tutto il tempo dare a simili ope- 
razioni senza ni una ferma amicizia , anzi piuttosto 
infioile nimistà t Vita piena di bugie , di finzioni , 
estentazioni , vanità , e pompe false ; perchè tanto 
durano le loro amicizie , quanto l'utile dura all' a- 
inico ; e quando bisogna , non vi si trova chi osser* 
vi fede o promessa. E cosi ogni loro speranza , o 
credenza, o fatica in un punto con loro danno , eoa 
loro ruina si perde, e rimane frivola. Mai nella ter- 
ra nostra non spiegò alcuno tutte le vele , il qaalo 
le ritraesse intere, ma sdrucite e stracciate; e pitt 
nuoce nemicare una sola volia male , che non fa 
utile mille volte bene. Eccoti sedere in istato; chQ 
n' hai d' utile? Dirai : potere soperchiare , sforzare^ 
rubare con qualche onesta licenza , alleggerarti 
delle gravezze. Oh cosa iniqua e crudele , volere 
arricchire dell' altrui impoverire ! E come si può ar« 
ricchire dello stato , se non col rubare il comune , 
e le singolari persone , e i sudditi, e non volere sop- 



to de' giovanetti vogliamo qui notare che praticare vai 
sem^ve far pratiche ^ maneggi , e non si deve usare ìv 
sentimento di /are, come oggi malvagiamente da mollisi 
adopera. 

(ij Servi costui , dispetla a un altro. Qui dispeltare 
par che si debba intendere /ar ec^^a che muove altri ad 
tra» E noa vogliamo tralasciare di dire che adoperato col 
terzo caso non ce ne ha esempì nel Vocabolario della 
Crusca. 

(2) Scappucciarsi è quello che oggi Scappellarsi : pe- 
rocché gli antichi in cambio di cappello portavano il cap 

puccio 3 quello che Tediamo oggi u^e a' frali. 

a*. 
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|)ortare la sua debita parte della gravezza , ma im« 
porta agli altri , e solo procurare per la propria uti^ 
lità, non curando danno né pubblico , né privato ? 
OdoDsi continui ricbiaoii, e doglianze, e innumera- 
bili accuse , e riprensioni , e biasimi, e tumulti ; e 
sempre intorno a te si rivolgono uomini avari , li- 
tigiosi , importuni , ingiusti , indiscreti , inquieti^ 
insolenti. Empionlì gli orecchi di sospetti , l' animo 
di cupidigia , la mente di dubbi , di paure , d' odio 
f^d* inimicizie. Convienti abbandonare la bottega, 
i tuoi fatti proprii ^ per seguitare le volontà e ambi- 
zioni d'altri. Ora rienovare ulBcii, ora leggi; prov- 
vedere all'entrale, alle spese, a nuove gravezze , 
alle guerre , alle paci , alle discordie; e sempre so- 
no collegate insieme le molte pratiche , e consìgli , 
e altre opere , alle quali né tu solo , né con gli al- 
tri puoi però fare quello che vorresti. Ciascun vuo- 
le la volontà ed il giudicio suo essere approvato , 
e la sua opinione essere migliore. Tu, statuale, se- 
guitando la ignoranza e arroganza d'altri, n'acquisti 
malivolenza; e se t'adoperi in servire, compiaci a 
uno o a pochi , dispiaci a cento. Ah maggioria pe- 
r}colosa , desiderio fallace , miseria volontaria , am- 
bizione non odiata, né fuggita da ciascuno come me- 
rita! Questo addiviene, perché questa piuttosto 
servitù pare pure vestita d* alcuno onorai Oh scioc- 
chezza degli uomini ^ i quali tanto stimano l'andare 
colle trombe innanzi, e colbacolo in mano (i) che 
n' abbandonano il loro vero riposo e la loro libef'- 

(i) Andare colle trombe innanzi, e colbacolo in mano 
qui vale essere in un pubblico ujicio : perchè così andava- 
no a quei tempi qudli che gOTcraaToao il CQinuae di Firenze* 
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té ! Oh malti fummosi , altieri , avari , proprio tlrao* 
neschi. Noa possono sofferire gli altri pari con lo« 
ro; non vogliono vivere senza sferzare e soprastare 
ìpiù deboli e 1 più degni e più antichi diloro; 
e però vogliono lo stato ! E per avere il governo 
favoreggiano i non buoni , e sottomettonsi a ogni 
pericolo , e pigliano ardire a ogni perniziosa licen* 
za» ed espongonsi alla morte violenta. Chiamano 
onore essere congiurati co' prosnntuosi, arroganti^ 
e fummosi , non sanno vivere co' buoni , non preft* 
sano onestà , né giustizia , pure che ne vagliano di 
meglio , che se ne vantaggino. Stimano più sapere 
arricchire delle entrate pubbliche assegnate al co- 
mune , e alle spese di quello. Oh bestialità , oh 
uomini degni d' ogni riprensione , che cercate lo 
stato e le ricchezze con tanta perversità e danno de* 
gli altri cittadini 1 Certamente chi si dà agli ufficii e 
pubblici governi con tale animo , è pessimo citta* 
dino ; nò può avere contentamento , nò riposo 
nell'animo 9 se non e di natura crudele; imperocché 
egli ha sempre a prestare gli orecchi a doglianze ^ 
pianti e lamenti di persone calamitose e misere , e 
che vogliono rilevarsi col favóre e sussidio del co* 
mune , a vedove , o pupilli , o altri annichilati 
e consunti , cosi fuori della città ^ come nella città. 
E che contentamento può avere lo statuale ^ avendo 
tutto il di a porgere il viso a' rapinatori , barattie* 
ri (i) , spioni , detrattori , e commettitori d'ogni 
scandalo e falsità , pure che se n' empiano il borsot- 
to ? E che piacere può avere colui , al quale ogni 

( I ) Rapinalore vale Buhatore, e Barattiere vale Truf» 
, fatare^ 
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iera è necessario torcere le braccia , violentare le 
membra agli uomini , sentir con dolorosa Toce gri- 
dare misericordia ^ essere beccajo e squarciatore 
delle membra umane ? Tu adunque , uomo umano 
e misericordioso , vorrai lo stato , cercberai lo sta* 
to ? Dirai di si , perche ti riputerai a lode patire 
que' disagi per gastigare i malefattori, e favoreggia- 
re i buoni ? Adunque, per gastigare i mali, tu pri- 
ma diventi pessimo. A me non pare buono colui , il 
quale non istà contento al suo proprio. E colui è 
peggiore , il qual^ vuole quello d' altri. E quegli è 
pessimo , il quale vuole le cose pubbliche a se , e 
in se , non si curando del danno comune , ne degli 
altri cittadini. Non riprendo colui , il quale per sua 
virtù e per sue buone operazioni la patria onorerà ^ 
e imporragli de* suoi incarichi (i); anzi dico, quella 
essere vero onore, quando se* pregialo da tutti i cit^ 
ladini. Ma fare come i più fanno , sottomettersi a 
questo , fare coda (2) a quest* altro per sopra sta re 
a* più degni , con sette , compagnie e congiure , #' 
volere lo stato , come sua bottega , reputarlo sutf 
ricchezza , reputarlo dote delle sue figliuole, care^- 
g^are (3) una parte de* cittadini , e uà* altra sprez- 
zare, questa è cosa perniziosissi ma nella città. E 
però voglio , che voi in modo alcuno non vogliate 
Ip stato per face del pubblico vostro privato ; impe- 



(2) Incarico Tale imposta , gravezza ; ed ancora cura, 
uficio y come in questo luogo. 

(2) Far coda, o codazzo ad alcuno significa andargli 
dietro per corteggiarlo. 

(8) Favorire ; proteggere. 
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rocche quello, che la patria vi permette a degnltSy 
trasferirlo a guadagno* e a vostro proprio utile» 
noi fate punto , 6gliuoli miei ; perchè chi vuole lo 
stato con questo animo (i) , sempre ne fir dello sta- 
to disfatto; né mai fu alcuno d'ingegno si divino , 
uè di potenza tanto suprema , che se ne sapesse , o 
potesse difendere, e che volendo pure cavalcare que- 
sto cavallo dello stato, non ne sia caduto, e quan- 
to più da alto , con tanto sua maggiore percossa e 
mina. Tutte le storie, tutti gli autori, e scrittori ne 
sono pieni d'esempli. Scipione Nasica per giuramento 
del senato reputalo buono, due volte ebbe ripulsa 
dal popolo. Coriolano , Cammilio , e più altri virtuo- 
sissimi dal popolo soffersero contumelia (2). Aristi- 
de ateniese, cognominalo Giusto, solo per odio di 
tale cognome fu da* suoi cittadini escluso e pro« 
scritto. Socrate dall'oracolo d'ApoUine reputato san- 
tissimo , dal popolo fu giudicato a morte. Alcibiade 
ricco, fortunato 5 amato, d'ingegno quasi divino, e 
in ogni lodata opera principe de' suoi cittadini , no* 
bilitata la patria con sue virtù e vittorie, mori ia 
esilio. Scipione Africano , avendo salvata Roma da 
Annibale infestissimo nemico , superata e disfatta 
Cartagine, fu necessitato di dire : ingrata patria^ 
non avrai fossa mie, Siene adunque questi vostri 
stati quantunque (3) volete degni ; dilettivi la 
pompa civile , 1' amministrazione della repubbli«* 
ca , l'essere iu magistrato; siavi a degnila , quando 

(i) Animo qui vaie disegno ^ intenzione» 
(a) Ingiuria, oltraggio. 

(3) Qui quantunque non è congiunzione ^ ma avverbio f^ 
e vale quanto. 
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^oi consigliate bene il comune ; è imperò (i) que* 
sia Yostra maggioria da desiderare? Certo, se solo 
avvenisse a' buoni, a' degni , sarebbe da non lare* 
cusare , benché molesta , e piena d'invidia e perico* 
li, come è detto. E più perchè dipoi delle tue fatiche 
e vigìlie ne sarà più lodato il caso, che seguiterà , 
o la fortuna , che la tua virtù , o diligenza , o indù* 
stria. E vedesi spesso , che il consiglio pestifero e 
temerario d'un insolentissimo cittadino è più dalla 
moltitudine favoreggiato (2) , che quello d'un savio 
e ottimo . E però i buoni non possono bene condur* 
re le cose, bene disporle, bene amministrarle lid- 
ia repubblica ; onde ne hanno più dispiaceri e 
sconientamenli. Dice Asiaco appresso a Platone, là 
plebe essere una volontà propria, una incostaoia vo- 
lubile e ignorante , la quale si guida con errore, ini- 
mica sempre alla ragione , e come una tromba rot- 
ta , che non si può mai bene sonare. Vuoisi per tan- 
to vivere a sé , non in comune per sé , ma con ra- 
gione , ordine e modo. Crates quell'antico filosofo 
diceva , che si voleva salire in sul più alto luogo 
della città , e gridare : cittadini stolti , ove rui- 
naie voi? Che seguitate con tante fatiche ^ con 
tante sollecitudini y con tante arti ^ con tante di* 
sonestà questo vostro stato? Per radunare rieeheZ" 
ze? A cui le volete voi lasciare ? Ciò che si lascia 
troppo a' figliuoli , rimaue loro a incarico. Niuua 
cx>8a è più fragile che la ricchezza. Vuoisi in- 
segnare a' figliuoli prima reggere se , raffrenare 

(1) Imperò è lo stesso QÌxeperò^ perciò^ come imperoc* 
eàé, perocché ed imperciocché sono la slessa cosa. 
(9) Secondato 9 applaudito. 



le loro volontà, disporli ad acquistare virtù , lode e 
grazia, con amore e eoa riverenza essere solleciti 
non pure per sé , ma per la patria e per gli amici , 
non lasciandone però i fatti vostri , dove ve ne ri- 
sulti troppo danno. Non vi sarà amico colui , il 
quale non fuggirà ogni vostro danno. Vuoisi per lo 
stato, per gli amici lasciare le faccende proprie, ove 
ve ne sia renduto non dico premio, ma grado e gra* 
zia. Starsi mezzanamente è cosa piò sicura* Legge* 
te le storie ; mai non troverete caduto nessuno, che 
si giaccia, ma bene chi e salito in aito, e quanto ca« 
de più da alto , tanto più si rompe, spezza e disfà. 
Vuoisi essere benevoli, onesti , giusti , e non sarete 
mai disonorati* Questa onoranza starà con voi, meo* 
trectià voi non l'abbandooerete.Abbiansi gli altri le 
pompe, il governo, le maggiorie, e gonfino quanto 
la fortuna il permette loro; godansi con gli altri lo- 
ro seguaci statuali; dolgansi, non avendo lo stato; at- 
tristinsi, dubitando perderlo; piangano,quando Than- 
no perduto. Voi, che starete contenti ai vostro prò* 
prio , e non desidererete maggioreggiare , né vorre- 
te quello d'altri , non vi turberà non avere io 
stato per la servitù , disagi , fatiche , incomodi^ 
pericoli, e affanni d' animo, che porta con seco (i) 
lo stato. Figliuoli miei , chi desidera lo stato , 
lasciatelo loro ; siatevi in sul piano e provvede* 
te (2) essere dotti e massai ; statevi lieti colla 
famiglia vostra; usate que'beni che v* ha conces- 
si fortuna. Assai è pregiato e onorato ^ assai è 

(i) II con è qui un ripieno; e con grazia si adopera coi 
pronomi mecoy teco^ seco. 
(2) Provvedere sta in luogo di procurare^ 



in istaio e in dignità eàivioe ienia tixig e senza 
disonestà. 

Carlo, Guimozzo.A doì pare iotendere, che ia 
voi sìa quella magnanimità e libera volontà, la qua- 
le è più degna degli animi più nobili e più virili. Im- 
poneteci il vivere debito e ragionevole; vivere ia rìp 
ta libera , lieta e quieta ; non avere bisogno d'alcti- 
DO ; stare contenti di quello , che la fortuna oi fa suoi 
partecipi. 

Agnolo. Sodo certi *altri da riprendere , i quali 
stimano grandezza d'animo intraprendere ogni dura 
e difficile impresa, ogni faticosa e molesta opera ^ 
per potere nelle cose più che gli altri cittadini, dei 
quali per la nostra città sono stati pel passato, e ^o« 
no al presente cresciuti con antica libertà della pa- 
tria , con odio acerbissimo contra ogni tiranno , ai 
quali pare meritare più che gli altri e stato e licen- 
aa. Chi si mette a voler sedere ne* priori magistra^ 
ti ^per guidare le cose pubbliche , non con sua vo- 
lontà , non a sua utilità^ non a sua maggioria, ma 
Bon ragione , con giustizia , con prudenza e gru-- 
zia de'byonif non con appetito di principare^ non 
per essere superiore agii altri, non per valerne di 
meglio, non per fuggire le gravezze ; costui è da 
essere lodato ^ ed è buono e vero cittadino* Impe- 
rocché il buon cittadino desidera il bene universale 
di tutti; ama la pace, Tequalità, l'onestà , l'umiU 
tal l'umanità, la tranquillità di tutta la città; go- 
de nei suoi ozii privati , nelle sue buone eserci- 
tazioni ; sprezza la cupidità , le sfrenate volontà e 
affezioni ; studia nella concordia della casa sua 
propria, e più in quella della patria. Le quali cose 
noa può osservare chi è più potente e più savio ; 



V 
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quando viK^e eon òpere e studia maggloreggiare e 
Boprastare agli altri , e essere più beneficato. Dico- 
no ì più savii , che 'ì migliori cittadini debbono in- 
traprendere il governo della repubblica , e soppor- 
tare le fatiche e i disagi per servire al pubblico be- 
ne e utile e onore e pace della patria , e non cedere 
il luogo loro a* viziosi e ignoranti , i quali con im- 
portunila e baldanza si prepongono , e succedono 
immediate , quando i buoni si ritraggono, e perver- 
tasi ogni debito e giusto vivere , e le cose pubbliche 
e le private non s'amministrano debitamente, né 
rettamente, e cosi le città pericolano e s'annichilano. 
Carlo, Gunitozzo, Filippo^ PjirrooLFO, Dome- 
Kfco. Abbiamo inteso questo vostro lodati ssimo prò- 
posilo e regola nel desiderare io siato , nel vi- 
vere pubblico , e nel nostro privalo cou animo 
modesto, generoso e prestante (i). Non negate pe- 
rò che agli animi cupidi di fera gloria in tutto sin 
da ripudiare lo slato, perchè non negli ozii privati, 
ma nelle pubbliche esperienze nasce la fama , e al- 
luminansi le virtù, e riluce la gloria degli uomini 
prestanti , e nelle pubbliche piazze surge , e in mez- 
zo dei popoli s'ode e amplificasi con buoaa voce e 
giudicio de' benemeriti. Fugge la fama ogni solitu- 
dine e luogo privato, e voleutieri siede e dimora so- 
pra i teatri , e nelle concioni è celebrata. Qui s'al- 
lumina il nome di chi con molto sudore , ed assidue 
e buone opere sé stesso tradusse (a) fuori di (acitur« 
nità e tenebre d' ignoranza. Per tanto a noi non 
pare da biasimare colui , il quale tome colle virino- 



♦ \ 



(i) Latinismo; e vale eccellente, 

(2) Qui tradurre vale trarre , trasportare^. 
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se operazioni , coi buoni studi! ed eserdrii , cosi con 
ogni religione, eoa ogni osservanza di buoni consi- 
gli , di buoni ammaestramenti, di buoni costumi, di 
buona vita procura d'essere negli ufficii al pari e ia 
grazia eoo gli onesti e integerrimi cittadini* 

Agitolo. Io non chiamo servitù quello che sempre 
fu debito a' giovani: riverire i maggiori^ e seguire 
i loro consigli^ e appresso di loro cercare quella 
fama e dignità, nella quale si trovano amati epre* 
gioii. Né chiamo appetito tirannesco in colui , nel 
quale è sollecitudine e cura delie cose generose 
della patria , quantunque faticose e laboriose , per* 
che con quelle s'acquista fama , onore e gloria. Ma 
perchè di quelli veggiamo ora occupati ne' magi- 
strati della nostra cìllà, che non pajono ne d'inge- 
gno, ne d'animo, quale si richiede a essere descrit- 
ti nel numero de' buoni ; io sono di questo parere , 
che per meritare fama , nome e grazia , e trovarsi 
onorato , amato « ornato di degnità e autorità trai 
cittadini nella città , dico, non doversi repudiare lo. 
stato , massime per temenza d' alcuna nimistà d' al« 
cun malvagio cittadino: ma quando bisognasse, re- 
puterei cosa pietosa esterminarlo , spegnere i ladro- 
ni , arrappatori (i) , detrattori dell' entrate del co- 
mune e delie sostanze de'privali uomini, eviscerato- 
ri de' sudditi, e estinguere ciascun ambizioso insino 
col proprio sangue per salute della patria. Foi ^ 
^gliuoli miei , con ogni vostro studio e ingegno 
vogliate meritare lode e onore , e apparecchiatevi 
a essere utili alla repubblica , sicché , quando 

(i) Verbale da arrappare , che vale strappar di mano^ 
torre con violenza* 
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ila il tempo f vai siate veduti iati^ che juesti vec* 
chi modesti e gravi vi reputino degni d^ essere pò* 
sti ne^ primi luoghi pubblici e in loro compagnia. 
Pfon è nato l'uomo per vivere dormendo, ma per 
vivere facendo. L'ingegno, il giudicìo^la memoria, 
la ragione , il consiglio ^ e le altre potenze in 
noi non ci sono date per non le adoperare. Anassa- 
gora domandato, disse, l'uomo esser modo e misura 
a tutte le cose. Tutti ifilosoS s'accordano all'uomo 
appartenersi operazione e azione. Cosi mi piace , 
che viviate , e cosi spero , e aspetto che farete , e 
meriterete. Àncora vi rammento, che per onore 
molte cose sono da lasciare addietro , non però su- 
stanzìali , né tali che, per reggere altri, voi lasciate 
il reggere di voi medesimi : per le cose pubbliche , 
voglio dire , se il dover non ve lo impone , non la- 
sciate le vostre privale ; perocché a chi mancherà 
in casa, meno troverà fuori di casa. Le cose pub* 
bliche, onestamente amministrate, non sovvengono 
alle necessità familiari ^ gli onori di fuora non pa- 
scono (i) la famiglia in casa. Abbiate buona cura e 
buon riguardo alle vostre cose domestiche , quanto 
il vostro bisogno richiede, e alle cose pubbliche non 
quanto l'arroganza v'alletta, ma quanto la vostra 
virtù e la grazia de' cittadini vi permetterà. 

Carlo , Giannozzo, Filippo , Panoolfo , Domk- 
ivico. Molto abbiamo cari questi vostri ricordi , e 
cosi seguiteremo. Ma di tutte queste cose private e 
domestiche, che voi ci ricordate, le quali dite es- 
sere quattro ; due in casa, la famiglia, e la ricchez- 
za; due fuori di casa, l'onore, e l'amistà; a quali 
siete v oi più atFezionat o ? 

(i) Pascere qui sìgniEca tdimeniare* 
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Agitolo. Di natura (i) l'amore 6 la pietà a me fo 
più cara la famiglia, cbe alcuna altra cosa; e per 
reggere la famiglia, si vuole la roba e gli amici, coi 
quali vi consigliate e ajutiate a sostenere la famiglia, 
e fuggire l'avversa fortuna e avvenimenti; e per ave- 
re cogli amici fruito e comunicazione della roba 6 
della famiglia, ci bisogna procurare lodata e virtuo* 
sa onoranza , e degna autorità. La virtù e i costumi 
tanto SODO nostri, quanto gli vogliamo usare. Solo 
è senza virlù chi non la vuole. Non è più facile 
cosa ad avere , che la viriù. Non è savio chi stima 
meno la virtù, che le cose fortuite. La virtù ci con* 
duce ad ogni supremo grado / e però siate sempre 
desti e operosi a rendervi ogni di più dotti, più or* 
sali, più amati e pregiali, e sempre preponete in- 
nanzi il bene di Culla la (amiglia. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Paiydolfo, Domi* 
meo. Che chiamate voi famiglia ? 

AoifoitO. I Qgliuoli , la moglie ^ e gli altri dome* 
stici , famigli (9) , servi e serve* 

Carlo ; Giannozzo. Intendiamo. 

Agnolo. E di questi sapete, che masserizia se ne 
vuol fare? Non altra, che di voi medesimi; adope* 
rarli in cose oneste e utili , e cercare di conservarli 
sani e lieti , e ordinare (3) , che ninno di loro perda 



(i) Di natura è Io stesso c\iq naturalmente^ per forza 
di natura. 

(2) Famiglio vale lo stèsso che famigliare^ servidore, 
e per disegnare in toscano quello che noi diciamo in napo- 
li tanoyamti7/to, dicesi ragazzo, 

(3) Ordinare qui vale disporre, E si noti che in senso 
dì comandare raramente si trova questo verbo adoperato; 
epperciò non è bene cosi usarlo. 
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tempo. E sapete in cbe modo niuno di loro perderà 
tempo? Se ciascuDO di loro farà qualche cosa ; aa- 
Zi , se ciascuno di loro f^rà quello , che gli s'appar- 
terrà; se la donna governerà i piccini (i), guarde- 
rà le cose , e provvederà (2) a tutta la masserizia 
domestica di casa ; se i maggiori studieraono d' im- 
parare ; se gli altri intenderanno a fare bene, e sa- 
ranno solleciti a quello , che da* maggiori sarà lo- 
ro comandato. E sapete in che modo e' (3) perde* 
ranno tempo ? 

CARLO,GiAinToz£O.Grediamo,8e faranno nu1Ia(4.). 

ÀQNOLOr Certo si , e ancora se a quello , che può 
fare uno, vi saranno in faccenda due , o più (5); e 
se dove bisognano due, o più , vi si affaticherà uno 
solo ; e se a uno , o a più sarà data faccenda , alla 
quale egli sia inutile o disadatto: imperciocché do- 
ve sono troppi , alcuno di loro starà indarno; e ove 
^ono manco o inutili, è peggio che se facessero nnU 
la , perchè non fanno frutto , e disturbano e guasta- 
no le cose. 

Carlo , Giamnozzo , Fji^iIppo , Pakoolfo^ Dom^-* 
fiipo. Voi dite il vero* 

(i) Piccino è lo stesso che fanciullo. 
(9) Provvedere qui sta per aver cura» 

(3) E* per eglino 91 trova spesso adoperato negli scritto* 
ri del buon secolo: ma oggi che sono ben formate le regole 
della granmiatica si vuote dir eglino al plurale , e non e' , 
od egli. 

(4) Qui e più sotto ò taciuto il non avanti al verbo, che 
bisogna esprimere in italiano sempre che nulla , niente , 
niuno , veruno sta dopo il verbo , dappoiché nulla può si* 
gnificare ancora alcuna cosa, 

(5) Nota riciso e bel mdo da ifflitare^. 
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AgvoziO. Non si lascIaDo pèrdere tempo, eoman- 
flaDclo a ciascuno cosa , che possa , e sappia fare* E 
acciocché tutti vogliano e possano con migliore vo- 
glia fare quello che s'appartiene loro, si vuole Eare 
come fo io. A me si appartiene comandare a*miei 
cose oneste e giuste, insegnarle loro fare, e a ebscua 
dare quello che sia necessario e comodo. E sapete 
quello che io fo per meglio fare il dover mio ? Io 
penso prima a costoro ehe può bisognare , e quale 
è il meglio , e poi appresso di tutto cerco e fatico 
per averlo , poi con diligenza il serbo. Cosi insegno 
serbare insino al tempo debito, e allora adoperarlo. 

Carlo, Giannozeo , Faippo, Pandolfo , Dome* 
meo. Prendete voi delle cose quanto pensate vi bi^ 
sogni , e non più ? 

Agnolo. Pure qualche cosa più , se se ne gua* 
stasse, perdesse, versasse, e ne mancasse al bisogno. 

Filippo. E se n'avadzasse ? 

AoifOLO. Penso qual sia il meglio , o conservarlo^ 
o servirne (i) un amico. Alla famiglia niuna cosa 
vuole mancare. Fate (2) sempre d'avere in casa 
tulle le cose opportune alla famiglia. 

Carlo, Gianhozzo.E che trovate voi bisognare a 
una famiglia ? 

Agnolo. Molte cose ; la buona fortuna, la quale 
non « in potenza degli uomini assolutamente. 

(i) Servire significa prestare j far alcuno partecipe di 
alcuna cosa; ed in questo secondo senso deve intendersi itt 
questo luogo. Nel Boccaccio, G.vujjN. io, leggiamo: Ma^ 
donna i io non vi potrei servire di mille, ma di cinque* 
cento fiorin d'oro si bene : cioè prestare cinquecento 
fiorini d'oro. 

(s) Fare io questo liiogo vale procurare» 
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PaiIdox.70« e quelle 9 le quali possono gli'uomi- 
ni , quali 8OQO ? 

Agnolo* Sodo aver la casa, ove si riduca tutta la 
famiglia insieme, avere da pascere i figliuoli, poteva 
gli vestire, e fargli periti (i)e costumati. Anzi niu- 
Da cosa mi pare tanto neces^ria alla famiglia, quan- 
io fare la gioventù studiosa e virtuosa , reverente e 
ubbidiente a'comandamenti; perocché quanto man- 
ca nei giovani la riverenza e F ubbidienza , tanto 
crescono in loro di di in di i vizìi , p per ingegno 
depravato , o per brutta conversazioni e òonsuetu« 
dini guaste e cocrotte* Vedonsi alle volte i figliuoli 
pieni di mansuetudine ,.CQntineoti , dilìgenti , por* 
gere di se ogni buona indole, e riuscire infami per 
negligenza di chi non gli ha bene corretti. Non è 
pure (a) ufficio del padre della famiglia riempiere 
il granajo in casa e la cella (3); ma vegliare, guas* 
dare, considerare ogni compagnia de'figliuoli, esa* 
minare le loro usanze e dentro e fuori , e ogni co* 
stume non buono; costrignerli con parole convene- 
voli piuttosto, che con ira e sdegno ; usare autoriti 
piuttosto che in^perio ; non essere severo , rigido a 
aspro dove non molto bisogna ; sempre preporre il 
bene e la quiete di ^^^^ 1^ casa ; reggere gli animi 
de' figliuoli e de* nipoti ; sicché non si partano dal 
dovere e dalla regola del vivere; provvedere da 
lungi a ogni pericolo, in che la famiglia potesse in< 
correre, incendendo nelle loro nienti giovanili aaio* 



(i) Dotti , istruiti. 

(2) Pure qui vale 90I0, 

(3) Cella è propriamente Slanxa terren(f dove si tfet^e 
per lo più il vino. 
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re e Hddii di cose pregiate e Btimate, eslirpandkf in 
loro ogni materia di vizio , empioDdogli d? buoni 
ammaestramenti , porgendo di sé ogni buon esem- 
plo; e sopra tutto ristrignere ogni soperchia licenA 
della gioventù. Cosi si vogliono allevare e cieicere 
i figliuoli* 

Carlo , GiiKirozzo. Pr^hiamo Iddio , che ci dia 
grafìa di cosi (are. 

Fiiiippo , PandolvO) Domenico. E nella (passeri* 
zia come fate voi? Siamo grande famiglia, abbia- 
mo grande spesa , e desideriamo tutti essere simili 
a voi , massai, modesti, onesti, continenti, e vivere 
in casa splendidi , e civili di foòri^ che ordine dob* 
biamo tenere? 

AorroLo. Secondo il tempo, e la prosperità, e Tav* 
versità , quanto più potete migliore. Sono di questa 
opiuioDc, che nel nostro vivere e nelle cose civili 
più vaglia la ragione, che Ja fortuna ; più la prò* 
denza, che aleun caso avverso. Fuggite T iperzia, 
lascivia, perfidia , desidia, e sfreuata cupidigia.Sia"r 
te.lDapsueti , riposati , continenti , diligenti, i^mani| 
benevoli , amorevoli , senza ignoranza ,* vizio , 
alterigia e superbia ; e con buona grazia e ingegno 
cercate la grazia e l'amore di tutti gli altri oittadi^ 
ni. Cessano U invidie^ dove cessa la pompa. L'o^ 
dio sbattuta (i), dove altezza non cresce. La ini* 
micizia si spegne , dove non si dispiace* Ingegna^ 
ievi essere guati voi volete parere. 

Carlo , Gì arrozzo , Filippo , Panoolfo , Dow* 
meo. Ottimi sono questi documenti ; ina per averQ 
da voi intero ammaestramento e dottrina, ponete ca*» 



ut 



(i) Si ammori^ai siquiciax 
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80, essere in ^^sta Dostra eia , avere moglie e fi« 
'gliuoli e nipoti ( e per averla e averne siete pra- 
tico ed esercitato ) ; piacecr' essere buoni massai , ia 
che modo disporreste le cose , in che modo vi go« 
vernereste? 

AgkoiiO. Figh'uoli miei , nipoti miei , se io fossi ia 
questa vostra età, molte cose potrei, le quali ora 
non potendo , non fo« La prima sarebbe aver bene 
ordinata e disposta tutta la casa , ove io potessi star- 
mi a ogni mio destro (i) bene agiato , senza avermi 
a tramutare (2). Troppo è dannoso e di gronda 
spesa , disagio e molestia il tramutarsi di luògo 
a luogo. Perdonsi le cose, smarrisconsi , guastansi^ 
romponsi; e per questi danni tu coli' animo molto ti 
svii e turbi , e stai tempo prima che ti ritrovi bene 
rassettato. Lascio le spese, che ti occorrono per ras- 
settarti in casa. Penserei essere in casa sana^ e di 
buono aere (imperocché l'età puerile teme molto 
l'aere e la cose nocive alla sanità ) , e come vi s'in- 
vecchiasse, e se i vecchi vi vivessero prosperi e vi- 
gorosi. Figliuoli miei , Fuomo sano sempre guada-» 
gna in qualche modo; Cuomo infermo mai si può 
riputare riccOé 

Carlo, Giannozzo, Filippo, Pahdolfo, Domk- 
mco. E che parrebbe a voi atto alla sanità ? (3) 

(i) Comodo , opportunità, 
(2) Tramutare vale passare di luogo in luogo, 
(3 j E che parrebbe a voi atto alia sanità ? — Prima 
quella j la quale , o vogliamo noi, eclìchem qaesto 
luogo sta in ìscamblo di qual cosa : e questa è bella ma- 
niera di nostra lingua. Inteadendo il che come se fosse 
detto qual cosa si scorge chQ bea risponde alla proposta 

3 
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Agnolo. Prima quella, la quale^CHfogliaixionofjO 
DO, tale ci conviene usare, quale la troviamo; qu&f 
6ta è r aria. Appresso laltre cose al viver nostro n&v 
cessarle , i buoni e sani cibi , e specìalineate il buo« 
no vino. 

Carlo, Gunnozzo. E in quella abitereste? 

Aqkolo. Maisl, dove io pensassi stare meglio eoa 
lutti i miei. 

Gar:|:.0, GiANNOZZO, FiLIPBO, PAIfOOLFO, DoHE« 

meo. Come fareste voi volendo mutare casa? coa^« 
pererestela , o lorrestene una a pigione? 

AoNOifO. Certo nò a pigione; perche in tempo (i) 
fuomo si trova comperata la casa, e non averlat 
Quando io non l'avessi , compererei una casa aric^ 
sa, spaziosa, atta a contenere bene la famiglia mia, 
e più, se mi capitasse alcuno amicissimo, per pò» 
terlo ricevere , e spenderei in essa quanto meno po- 
tessi danari. 

Carlo ; Giasnozzo. Yorreslela voi fiiorl di mar 
pò (2) , ove le case si vendono più vili? 

Agnolo. Non dite più vili; ninna cosa è cara, 
quando si spende in cosa^ che si confaccia. E per{^ 
cercherei spendere in casa, che mi si confacesse, 
non però più ch'ella valesse, ne mi mostrerei volon^ 

' ' ' ' ' ■ ■> 

|a risposta; e deesi notare che questa maniera diporto 
V antecedente in un genere eM relativo in un aUro , e farli 
insieme accordare , chiamasi da Grammatici costruzione 
di pensiero t perocché non si fa accordare la parola con Ii| 
parola, ma il pensiero col pensiero. Il Maestro con la viva 
voce si studii di far ben comprendere questa teorica. 

( I ) Vale col temp 0, 

(2) Fuor di mano in forza di aggiunto , vale ionUh 
1^0, remoto f distante* Noi napoletani diciamo str(m(lnQ^ 
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feroso compratore. Eleggerei casa posla in buona 
viciaanza, e in via famosa, ove abìlassero onesti 
cittadini, i quali io potessi senza mio danno farmi 
amici, e cosi la donna mia delle donne loro avesse 
onesta compagnia. Àncora m'informerei chi ne*tem« 
pi passati l'avesse abitata, e domanderei quanto gli 
abitanti in quella fossero vivuti sani e fortunati. 
Sono certe case, nelle quali pare , che ninno vi sia 
potuto vivere lieto. 

Carlo, Giannozzo. Certo voi dite vero. Rammen- 
tiamci avere da più inteso d'alcuna bella e magni- 
fica casa ; chi v'è impoverito; chi v'è rimase solo ; 
chi con molta infamia ne fu cacciato ; tutti male ar- 
rivati (i). 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Panoolpo , Dov e^ 
HiGo. Veramente sono da seguire questi vostri ri- 
cordi : avere casa atta , e in buona e onesta vici- 
nanza. E avendo questo, come ordinereste voi F al- 
tra masserizia? 

Agnolo. Vorrei che tutti i miei albergassero sotto 
uno medesimo tetto, e a uno medesimo fuoco si 
scaldassero , e a una medesima mensa sedessero. 

Carlo, Giannozzo. Crediamo per più vostra con- 
solazione, per vedervi in mezzo, padre di tutti) cir«* 
condato, amato, riverito come padrone da tutti , e 
per aii|iBaestrare la gioventù, la qual cosa è a'vec- 
lùhì somma letizia; imperocché {figliuoli virtuosi por- 
gono al padre molto sussidio, molto onore e lode. 
Nella sollecitudine de' padri sta la virtù de' figliuoli. 
I solleciti e officiosi padri ringentiliscono le famiglie. 

(j) Mah. arrivato è lo stesso che mal capitato,' e dicefi 
di $U ha ifToto inala veoturai 
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Agnolo. Cosi e ; ma ancora, credete a me, egli h 
maggiore masserizia starsi insieme chiusi da un solo 
uscio. 

Carlo, Gunnozzo. E cosi affermate? 

ÀGNOLO. E farovveoe certi. Ditemi ; se orafolBie 
notte e bujo, e qui ardesse un torchio (i) in mezzo; 
voi, io, e questi altri insieme vedremmo lume a ba- 
stanza a leggere e scrifere, e fare quanto bisognas- 
se. Ma se noi ci dividessimo, chi andasse qua echi 
là , io su , questi altrove , altri giù , volendo cia- 
scuno vedere lume come prima, credete, che il 
torchio ardendo ci supplisse (2) , come se fossimo 
tutti insieme? 

Carlo , Gunnozzo. Certo meno; chi ne dubita? 
Che dove prima ardeva a tutti un lume ^ partiti e 
divisi bisognerebbero tre. 

Agnolo. E se teste (3) fosse il grande freddo, e 
noi avessimo insieme le braci , il grande fuoco ac- 
ceso , e tu ne volessi altrove la parte tua , questi se 
ce portasse la sua , potreste voi bene scaldarvi » 
peggio? 

Carlo , Gunnozzo. Peggio. 
Agnolo. Così accade nella famiglia. Molte cosaso- 
no a bastanza a molti insieme, le quali sono poche a 
pochi posti in diverse parti ; altro caldo , altro fa- 
vore avrà Tuno per 1' altro fra i suoi , fra f^ altri 
cittadini e fra gli strani; o altro nome di lode, « 



(i) Lo stesso che torcia, 

(2) Supplire qui vale bastare. 

(3) Testé è avverbio di tempo , e vale a signiftcara 9^ 
f empo allora allora passato , quello che allora allortf An| . 
.venire, • •. . • 
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altra autorità e reputazione seguiterà a chi si trova 
accompagnalo da' suoi per mòlle ragioni, e saranne 
più temuto e più stimato, che colui che sarà eoa 
pochi e senza compagnia de' suoi. Mollo più sarà 
conosciuto e riguardato il padre della famiglia , il 
quale molti de' suoi seguiteranno , che quando sarà 
solo. La copia degli uomini fa la famiglia pregiata. 
Non si divida la famiglia, che dove prima era gran-' 
dC; poi sono due piccole, futilità e l'onore di tutta 
la famiglia si dee preporre al proprio. Il capo 
non sostenuto da tutte le membra cade. Le famiglie 
non tanto diminuiscono divise , ma ogni grado e 
grazia acquistata si perde. Ciascuno onora una fa- 
miglia unita ; due famiglie discordi nulla stimano. 
Voglio ora favellare come uomo piuttosto pratico 
che letterato , e addurvì ragioni conformi al propo- 
sito. A due mense si spiegano due tovaglie (i) , si 
fanno due fuochi, e a due fuochi si consumano due 
cataste di legne; a due mense si adoperano due ser- 
"vi, ove a una basta solo uno. Non dico appieno 
quello intendo; consideratevelo voi. Fare di una fa- 
miglia due , bisogna doppia spesa , e più altre cose, 
le quali s' intendono colla pruova meglio che dicen^ 
dole. Pertanto a me mai piacque, ne piace questo 
dividere le famiglie , uscire e entrare per più d' uà 
uscio ; né mai mi consenti l'animo ^ che voi abitaste 
• senza me sotto altro tetto. 

Carlo , Giannozzo. Lodianvene. 

Agnolo. Maisì , figliuoli miei, sotto un tetto stan- 



(i) Tovaglia è quel che noi diciamo nel nostro dialetto 
"^ ìfeaaUf^ 

■ '1 
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DO di meglio le famiglie. Pure , se cresciuta, o ere* 
scendo la famiglia , un' abitazione non la può rice- 
Tere, partansi almanco d* un medesimo \olere. 

Carlo, GiANi*(ozzo.Oh la parola notabile da tenerla 
a perpetua memoria 1 Sotto un volere slienoe viva- 
no le famiglie. E dipoi quando tutti sono in casa , o 
domandano da cena e desinare? 

ÀGiN'OLO. Diesi ordine cbe possano o cenare e 
desinare a tempo e molto bene. 

Filippo, PAr^ooLFO, Domeuico. Dobbiamo noi in- 
tendere a mangiare di buone vivande ? 

Agnolo. Buone, figliuoli miei, e abbondantemen- 
te; non però paoni , capponi ^ starne, fagiani) nò si- 
mili altri cibi eletti , quali si appartengono agl'ìnfer- 
mi , o a* conviti; ma apparecchisi mensa cittadinesca 
in modo, che niuno de' nostri costumato desideri ce- 
nare altrove , stimando meglio soddisfare alla fame* 
Sia la mensa domestica, copiosa di vino e di pane ; 
il vino sia sincero , cosi il pane , e con essi netti e 
sufficienti condimenti. 

Filippo , Pandolpo, DoMErrrco. Piaceci. Queste 
cose comperereste voi di di in di ? 

ÀGNOLO. Non compererei , perchè non sarebbe 
masserizia. Chi vende le cose sue, non vende quello 
che potrebbe più oltre serbare. Chi credete voi , 
che si cavi di casa il migliore piuttosto che il peg- 
giore, e quello che pensa che non sia da indugiare? 
benché alcuna volta per bisogno dei danajo si ven- 
dono le cose migliori. 

Filippo , Pan colpo , Domenico. Crediamlo ; e se 
sarà savio , prima venderà il peggiore , e vendendo 
il migliore il venderà più che non costa a lui. 

Carlo, Giannozzo. Spesso avviene però, ctie chi 



55 

compera spendo soperchio , e sta a rischio d'avere 
cosa falsificata , non durabile e non buoua. 

Agnolo. Vero è; pure sì vogliono avere appresso 
di sé le cose , che bisognano , averle provate, cono- 
scerne la stagione ; e però più mi piacerebbe averle 
in casa , che cercarle altrove. 

Carlo , Giai<(nozzo. Voi forse vorreste avere m 
casa per tutto l'anno quanto alia spesa domestica 
bisogna ? 

Agnolo. Vorrei avere in casa quello che bisogna, 
e quello che si può senza pericolo serbare ) senza 
Doja , o fatica , o senza sinistro o troppo ingombro 
della casa. Quello, che non potessi serbare, ven- 
derei , e poi al tempo me ne rifornirei , perocchò 
meglio è insino alla stagione lasciarne pericolo e 
fatica agli altri. 

Filippo , PANnotM , DostENioo. Vendereste voi 
quello che prima comperaste ? 

Ag.volo. Quanto prima potessi , se serbandolo me 
ne venisse danno; potendo, non vorrei avere a ven- 
dere , o comperare ora questo, e ora quest'altro,* che 
sono faccende da mercennai , e occupazioni vili; non 
è però 9 se non masserizia, mettervi qualche tempo 
più , e di tulio fornirsi a' tempi. Ancora vi dico, che 
io non vorrei avere ogni anno a scemare danari an- 
noverati in casa. 

Carlo , Giat^xozzo. Non vegglamo come cotesto 
si possa fare. 

AGNOLo.Moslrerovvelo; darei modo ad avere pos- 
sessione, la quale con minore spesa , che comperan- 
do in piazza , fusse atta a tenere la casa fornita dt 
grano, vino, biade , legne , strame, e simili cose, 
e ove facessi allevare pecugli , polli , colombi , e 
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ancora pesci; comperereila de' mìei danari , non gli 
accatterei (i), perchè fosse mia, e de* miei figliuoli, 
e cosi poi de' miei nipoti , acciocché con più amore 
sì facesse governare e bene coltivare , sicché i miei 
successori nelle loro età avessero fruito delle piante, 
che io vi ponessi. 

Filippo , Pandolfo j Domenico. Vorreste voi 
terreni da ricorre tutto in un solo sito insieme, gra- 
no , vino , olio , strame e legne ? 

Agnolo. Vorrei. 

Carlo , Giannozzo. A volere il buon vino biso- 
gna la costa e il solatio (2) ; a fare il buon grano si 
richiede il piano aperto , morbido e leggiere ; le 
buone legne crescono nell'alpe (3) e alla groppa (4);. 
il fieno nel fresco e molliccio. Adunque tanta diver- 
sità di cose come trovereste voi in uno solo sito ? 
Trovansi eglino molti sili insieme atti a vigna , se- 



(i) Anche in questo \uoQt} Jecaitare significa Prenr 
dere in prestito. 

(2) A volere il buon vino bisogna la costa e il solatio • 
Solatio è quella parie i o sito , che riguarda ilmezzo" 
^rno p e gode più del lume del sole. — Costa è quello 
spazio dell'orto luogo un muro una siepe assai folta, ove 
sì coltivano quelle piante che più temono il freddo. E cre- 
diamo nostro debito di far qui notare che gli Accademici 
della Crusca non pensarono a questo esempio del Pandol- 
fini , e riferirono la voce costa senza autorità di sorta 
alcuna. 

(3) Alpe in qncsto luogo vale montagna» Eleggìsimo in 
Dino Compagni i , 2^ : Piangano i suoi cittadini formati 
di bella statura , posseditori di cosi ricco luogo , attor^ 
niato di belle fiumane e d* utUi alpi , e di fini terreni* 

(4) Greppa vale luogo scosceso e incolto. 
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mente , boschi , e pasture ? E trovandoli , credere* 
ste trovargli , se non a pregio carissimo? 

Agnolo. Credo , costerebbero cari ; pure io vi ri- 
cordO; che in quello (i) di Firenze ne sono molli po- 
sti in aere cristallina; in paese lieto , bello sguardo^ 
rare nebbie , non venti nocivi , buone acque , sane, 
pure , e buone tutte le cose ; e molli casamenti , i 
quali sono come palagi di Signori , e molti hanno 
forma di fortezze , di castella , edificii superbi e son- 
tuosi. Cercherei la possessione tale , che portandovi 
tino stajo di sale , io vi potessi tutto l'anno pascere 
la famiglia , e darci tutto l' anno quello, che biso- 
gnasse, se non tutte, almanco le cose più necessarie, 
cioè pane , vino , olio , legne e biade ; e riducerei 
la via a andare alla possessione, che andando, e tor- 
nando , potessi vedere se nulla vi mancasse ; e pec 
quella andrei sempre ragguardando tutti i campi , 
tutta la possessione , e vorrei tutto insieme , o cia^ 
scuna parte ben vicina , per potere spesso tutti tra- 
scorrergli , o passeggiarli o a cavallo, o a pie. 

Carlo, Giìnnozzo. Buone considerazioni, perchà 
i lavoratori e di sopra e di sotto non sieno negligen* 
ti , e per non avere cosi spesso a trafficare con loro* 

ÀGNOLO. E cosa da non poter credere quanto nei 
villani sia cresciuta la malvagità I Ogni loro pensa- 
mento mettono per ingannarci. Mai errano a loro 
danno in niuna ragione s'abbia a fare con loro» 
Sempre cercano , che rimanga loro del tuo ; vor* 
ranno prima si comperi loro il bue, le pecore, le ca- 
pre , la scrofa (2) , la giumenta ; poi domanderà la 
... —- _ — — • -^ 

(1) Cioè nel territorio fiorentino. 
( 2) Scrofa , e troja dicesi oXh femmina del bestiame 
porcino, 

3» 



58 

presta per pagare i suol creditori ; vorrà se gli rive* 
siala famiglia , la dote per le figliuole ; vorrà so 
gli rifaccia la capanna e più luoghi , e rinnovino 
più masserizie, e mai non resterà di rammaricarsi. 
E quando bene fosse addanajalo (i), più forse che 
il padrone suo , allora più si lamenterà , e dirassi 
povero ; sempre gli mancherà qualche cosa ; mai ti 
favellerà, che non ti rechi spesa. Se le ricolte sono 
abbondanti , per sé ne ripongono due le migliori 
parti; se per cattivo temporale (2),o per altro caso le 
terre furono quest'anno sterili, il contadino non tè 
n' assegna se non danno, e sempre dell'utile riterrà 
per se le migliori parti ; il danno e'I disutile sempre 
tutto lascia sopra te. 

Filippo , Pandolpo, Domenico. Adunque sareb- 
be meglio spendere in piazza per fornire la casa, che 
avere a fare con simili persone. 

Agnolo. Anzi giova, figliuoli miei, e molto giova 
avere a fare con simili , e praticare con tali inge^ 
gni villaneschi , per sapere poi meglio sopportare 
praticando co' cittadini , i quali avranno simili con- 
dizioni e costumi villani e dispettosi. Insegnanci i 
rustici a non essere negligenti ; e se sarete diligenti 
ne* f aiti vostri , t vostri agricoltori^ o altri poco 
vi potranno ingannare ; e voi delle loro malizie 
n'avrete tra voi stessi piacere, e rìderetevene. 
■ Carlo, Giannozzo. A noi questa vostra prudenza 
troppo piace ; sapere insino dai malvagi trarre utili- 
tà e lode nel vivere. 

Agitolo. Così farei, figliuoli mìei. E più, ch'io cer- 



(i) Provveduto di danari. 
(2) Temporale qui vale tempo^ 



cherei questa possessione in luogo , dove nò RamJ^ 
ne rujne dì piove rpe la potessero torre, e dove non 
usassero furoncelli (i), e cercherei che vi fosse Ta-^ 
ria ben pura. 

Filippo , Panoolfo , Domenico. Ottime consido*» 
razioni. 

Agnolo. Però sì dee volere , che la possessiona 
abbia non meno buono aere che buon terreno. Nel* 
l'aere buono se pure ì frutti non crescono cosi ia 
grande quantità ( che pure vi crescono ) , e* sod<^ 
molto più saporiti , molto migliori, e molto più sani 
che gli altri ; meglio , che riducendosì nel buono 
aere alla villa, ella conforta molto, e conserva la 
sanità, e porge inGnito diletto. Vorrei avere la pos- 
sessione in luogo, donde le ricolte e i frutti me ne 
venissero a casa senza troppa vettura ; e però po- 
tendola avere presso alla città , molto più mi piacer 
rebbe«Andreivì più spesso, mandereivi più spesso per 
le frutte, per l'erbe, e io mi v'anderei a spasso per 
esercizio. I lavoratori ^ veggendomi spesso , pecche* 
rebbero meno , e porterebbermi più amore e rive- 
renza , e sarebbero più solleciti a' lavori. Di questa 
così fatte possessioni poste in buono aere, in buono 
paese , lontane da' diluvii, vicine alla terra , atte a 
pane , a vino , olio e biade, credo , se ne troivereb- 
bero molte ; di legno in poco tempo me la farei io 
copiosa , che mai resterei (2) di piantare in su gli 
argini^ onde s'auggiasse (3) il campo vicino , non il 

(i) Dove non usassero furoncelli. Qui usare é neutro 
attivo , e y^Q frequentare: e furoncelio sigùì&ca ladrott» 
cello , e viene dal \ei\ìno furunculus, 
(2) Restare qui é Jo stesso che cessare, 
(3; duggiara e aduggiara y^lofar imla ombra» 
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mìo ; e allevereivi ogni buono e piacevole fruito ; e 
vorrei , che in sulla mia possessione si trovasse ogni 
frutto migliore , che altrove. Gli porrei di mia ma- 
no a ordine è a filo , per avere più piacere in guar- 
darli e vederli , e porrei dove meno auggiassero i 
seminati, e meno mugnessero (r) i campi, e nel 
corre i frutti meno si scalpicciassero (2) i lavori. G 
pigliereimi grande piacere cosi in piantare e inne- 
stare e congiungere diverse ragioni (3) di frutti in- 
sieme ; dirlo con gli amici e parenti , pigliandone 
grande diletto , fruttando bene ; se non fmttassero , 
lagliereigli per legno , e ogni anno isvellerei i più 
.vecchi e i meno fruttiferi , e riporrei de' mrgliori. 

Carlo , Giannozzo. Quale uomo è , che non trag- 
ga grande spasso e piacere della villa ? 

Agnolo. La villa porge utile e grande e onesto ; 
tutti gli altri esercizii si trovano pieni di travagli, di 
pericoli; di sospetti, di danni, pentimenti e temimenti. 
Imperocché nel comperare si richiede cura , in con- 
ducere (4) paura , in serbare pericolo , in vendere 
sollecitudine , in credere sospetto, ih ritrarre fatica, 
nel commutare inganno ; e cosi d'ogni esercizio ri- 
sultano molti danni e affanni e agonie di mente. La 
villa si trova graziosa , fidala , veridica; se tu la go- 
verni a' tempi e con amore , mai le parrà averli sa- 
tisfatto ; sempre t'aggiugne premio a premio. Alla 
primavera la villa ti dà grandi sollazzi , verzure ^ 
fiori , odori , canti di uccelli , ed isforzasi con ogni 

(i) Mugnere qui è preso metaforicamente ; onde mu' 
^nere i campì vuol dire togliere gii umori a' campi» 

(2) Scalpicciare T&ìe calpestar co* piedi infragnendo, 

(3) Maniere , sorte* 

(4j Prendere , dare in affino. 
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maniera farti lieto e giocondo : tutta ti rìde , e pro- 
metteti grande ricolta; riempieti di ogni buona spe- 
ranza , diletto e piacere. Dipoi quanto si trova la 
villa cortese I EUla ci manda a casa ora uno, ora un 
altro frutto ; mai lascia la casa vota di qualche suo 
premio. All'autunno ti rende la villa alle tue fati- 
che ed a^ tuoi m^iti ismisurato fruito , premio e 
mercè; e quanto volonlieri e con quanta abbondan- 
za 1 Per uno dodici; per un piccolo sudore più botti 
èi vino ; e quello , che è vecchio in casa, la villa te 
lo dà nuovo , stagionato (i), netto e buono. Riem- 
pieti la casa per tutto il verno d'uve fresche e sec- 
che, susine, noci, fichi, perC; mele, mandorle; noc- 
ciole, giuggiole , melagrane , ed altri frulli sani, e 
pomi odoriferi e piacevoli ; e di di in di non resta 
mandarti degli allri frutti più serotini (a). Nel ver- 
no non dimentica esserci liberale; ella ci manda le- 
gno, olio, sermepti, lauri, ginepri , per farci , riti- 
rati dalle nevi e da' venti , fiamma odorifera e lieta* 
E se ti diletta starli seco, la villa ti conforta displen^ 
dido sole , porgeti la lepre , il capriuolo , il porco 
salvatico , le starne , i fagiani , e più altre ragioni 
d' uccelli; ed in campo lato (3), che tu possa correre 
loro dietro con tuo grande spasso ; dalli dei polli , 
latte ^ capretti , giuncale, e delle altre delizie , che 
tutto l'anno ti serba , e sforzasi che in tutto 1' anno 
in casa non ti manchi nulla ; ingegnasi , che nell'a- 



( i) Condotto a perfezione con proporzionato tempera* 
mento, 

(2) Serottne e serotino , aggiunto de' frutti che vengo- 
no allo scorcio della loro stagione. 



(3) Spazioso. 
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filmo tuo non entri alcuna manìnconìa^ o angustia ; 
riempietì di piacere e utile. E seti richiede opere , 
te le ricompensa in più doppii; e vuole , che 1' ope- 
re ed il tuo esercizio sia pieno di diletto^ e non mi- 
nore alla tua sanità , che utile alla cultura* Che bi- 
sogna più dirne ? Non si potrebbe lodare a mezzo, 
guanto la villa fa prò alla sanità*^ ed è comoda 
al vivere nostro ^ e necessaria alla famiglia» 
Sempre fu detto da'savii , la ^illa essere rifugio dei 
buoni uomini , onesti, giusti e massai ; e guadagno 
con diletto ; spasso piacevolissimo , uccellare , cac- 
ciare , pescare attempi competenti. Ne bisogna, co< 
me negli altri mestieri , ed esercizii, temere perfidie, 
ne fallacie ; nulla vi si fa in oscuro, nulla non ve- 
duto e conosciuto da tulli. Nod vi se* ingannato ; 
non bisogna chiamare né giudici, né notai, ne testi- 
moni! , ne fare litigi, uè altre cose simili odiose e 
dispettose e piene di turbazioni ; che il più delle 
volte sarebbe meglio in quelle perdere, che con 
tante molestie d* auimo guadagnare ; e meglio , che 
potete ridurvi in villa , vivere con molto più riposo, 
e procurare (i) voi medesimi a' fatti vostri. Ne' di 
delle feste sotto ombra , con ragionamenti piace- 
voli degli armenti, delia lana, del bue, delle vigne, 
delle sementi , senza contenzione, relazione , e rò« 
mori 9 i quali nella città mai restano. Tra* cittadini 
sono ingiurie , risse , superbie, e altre disonestà or- 
ribili a dirle. Nella villa nulla può dispiacere; tutto 
vi si ragiona con diletto ; da tutti siamo volentieri 
e uditi e compiaciuti ; ciascuno ricorda quello che 
s' appartiene al la cultura , e ciascuno emenda e in- 
■' " ■ " Il I I < , 

(i) Procurare cqI terio CflSQ trIq attenderei badare^ 



•*■ 
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segna» ove tu errassi in plantare e sementare; ivi 
niuna invidia , niuno odio, niuna malivolenza può 
nascere, ma piuttosto lode. Godonsi alla villa que*di 
ariosi e chiari e aperti ; hannovisi leggiadri e gio- 
condi spettacoli ragguardando que'collelti froneuti , 
que' piani vezzosi , quelle fonti e que*rivi che saltel- 
lando si nascondono fra quelle chiome dell' erbct 
E quello, che più diletta , fuggonsi gli strepiti , i 
tumulti; e la tempesta della città, della piazza e dei 
palagio. Puoi alla villa nasconderti per non vedere 
le superbie , le maggiorie , gli sforzamenti, i super- 
chi oltraggi, le iniquità, le ingiustizie , le disonestà, 
la tanta quantità de' mali uomini, i quali per la cit- 
tà contìnuo ti si parano innanzi , ne mai restano dt 
empierti gli orecchi di strane loro volontà. Fita 
beata starsi alla villa , felicità non conosdutai 

Carlo y Giannozzo , Filippo, Pandolfo , Dome- 
ifico. Lodate voi , che abitiamo in villa piuttosto , 
ch.e alja città ? 

Agnolo. Io per vivere con meno vizii , con meno 
maninconia e turbazione, con meno spesa , con più 
sanità , con più onestà , maisi , eh' io lodo abitare 
alla villa. 

Carlo, Giannozzo. Parv'egli v'alleviamo i fi- 
gliuoli nostri ? 

Agnolo. Se eglino non avessero nelle loro età a 
conversare se non co' buoni, a me piacerebbe averli 
cresciuti in villa. Ma egli è tanto cresciuto il nume- 
ro de' mali uomini , che a noi padri conviene , per 
essere più sicuri da' maliziosi e da' loro inganni, vo- 
lere che i nostri Ggliuoli imparino, conoscano, e di- 
ventino cauti. Perocché non può giudicare de' vizii 
chi non fi conosce ; non ha del suono notizia chi 
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non s"* intende del suono , ne può giudicare dello 
strumento, né del sonatore. E però sìa vostra ope- 
ra , come di colui , che vuole schermire , in prima 
apparare a ferire, in prima a conoscere ed impren- 
dere per meglio saper fuggire la punta, e difendersi 
dal taglio. Stando i viziì, come si vede , negli uo- 
mini , a me pare il meglio allevare la gioventù nella 
città, nella quale abbondano noumeno vizi! che 
uomini; ancora, perchè la gioventù nella città ap- 
para la civiltà, ed imprende le buone arti, e molli 
esempli vede da fuggire i vizi! ; vede più dappresso, 
quanto 1' onore è cosa suprema , quanta è la fama, 
la gentilezza , la leggiadria , e quanto è eccellente 
la gloria virtuosa e giusta; quanto sieno dolci le 
vere lodi, essere tenuto , essere nominato e detto 
virtuoso. Destasi , animasi la gioventù per questi 
rispetti , commuovesi , e se stessa traduce ad eccel- 
lenza , e preferiscesi a tutte queste cose più degne 
di fama ed immortalità; le quali cose confesso, che 
non si trovano alla villa fra' tronchi e fra le zolle. 
Con tutto questo dubito qual fosse più utile e più 
sicuro, o allevare la gioventù in villa, o nella città. 
Ma sia come si vuole , rimangasi ciascuna cosa nella 
sua verità. Sieno nelle città le fabbriche di quei 
grandi ediGcii , segni , stali , reggimenli, fama , 
o nome di gloria; e nella villa sia quiete , contenta- 
mento d* animo , libertà di vivere senza perturba- 
zione , e con più fermezza di sanità. Avendo villa si- 
mile a quella che ho narrato , io mi vi starei grande 
parte dell'anno; dareimi spasso , diletto e piacere , 
e avrei comodo di pascere ed allevare la famiglia 
mia ouestamenle e ammaestratamente. 

CarTìO, GxAXfXfOZZO, FlXilPPO, PxJiOOhVO 2 D0M£-i 
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iiico.Non vorreste vo! avere la famiglia benevestìta? 

Agnolo. Fra i miei pensieri questo sarebbe il pri- 
mo, avere la mia famiglia , non ostante la villa , 
quanto a ciascuno si confacesse, bene vestita. Impe- 
rocché se io in questo mancassi , mi terrebbero ava^ 
ro 9 e che io gli tenessi alla villa per più masserizia; 
porterebbermi odio, e servirebbermi con poca fede; 
sareine ripreso, e quelli di fuori mi biasimerebbero* 

Carlo , Giannozzo. Come la vestireste voi ? 

Agnolo. Pur bene ; vestimenti civili , non conta- 
dineschi , puliti, atti e benfatti; colori lieti e aperti, 
e quali più si confacessero loro , e di buoni panni. 
Questi frastagli , questi ricami a me non piacciono 
a' maschi , alle femmine si. Ne' di solenni , vesti- 
menti nuovi ; gli altri di , vestimenti usati; in casa, 
la veste più logora. La veste onora voi , adunque 
onorate lei: voglionsi le belle vesti, ma riguardarle. 

Filippo , Panoolfo , Domenico. Vestireste voi 
cosi tutta la famiglia di belle vesti? 

Agnolo. Si bene, ciascuno come gli si confacesse. 

Filippo. A quelli che si riducessero con voi in 
casa , donereste voi il vestire in premio ? 

Agnolo. Sarei ne con loro liberale, ove li vedessi 
amorevoli , e diligenti verso di me e de'miei e del* 
la casa. 

Panoolfo. Per premiargli ? 

Agnolo. Ed anche per incitargli , ed incitare gli 
altri a meritare da me. Ninna cosa è più atta e utile 
a fare offiziosa , costumata e ubbidiente tutta la 
famiglia^ quanto onorare e premiare i buoni; im- 
perocché le virtù lodate crescono ne* buoni ; e nei 
non cosi buoni destano e animano i premii e le lodi 
di meritare meglio con simili opere e migliori^ 
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Cario, GiiirirozzOé Pìaceci; ma come dite vesllre 
la famiglia? Onde supplireste voi? Vendereste voi i 
frutti della possessione ? 

Agnolo. Se men'avanzasse , li venderei, e ne Fa- 
rei danari, e spenderei , come bisognasse. Sempre fu 
più utìleal padre della famiglia piuttosto essere ven-* 
dilore, che comperatore* Sappiate, che tutto Tanno 
alla famiglia accaggiono spese, e minute spese per 
acconcimi , manifatture) vetture , gabelle, salarii , 
ed altre spese maggiori 9 delle quali le prime sono 
il vestire , e i loro vestimenti. Cresce la gioventìi, 
apparecchiansi le nozze, annoveransi le doti, e vo<* 
leiido colla possessione soddisfare , non basterebbeé 
E però e da intraprendere qualche esercizio civile, 
utile, comodo a voi, atto a* vostri, col quale guada- 
gufando possiate supplire al bisogno. Quello che vi 
avanzasse , serbale, quando sopravvenissero mng-* 
giori spese , o per sovvenire la patria , o ajutarne 
l'amico, o donarne al parente, o per altre spese, le 
quali lutto il di accaggiono , si perchè son dovute, 
si perchè sono pietose opere , che acquistano bene* 
volenza , amore e grazia. Per tanto molto mi place 
^vere la possessione , dove mi riduca in questo mo- 
do ed esercizio , dove contenga i miei non oziosi , 
ma con ti DUamente operosi. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , PaivdolS'o , DoM2« 
jnco. E quale esercizio pigliereste voi ? 

Agnolo. Piglierei esercizio onesto, e^ quanto ve* 
dessi , più utile. 

Carlo, Giannozzo. Forse sarebbe la mercatanzia? 

Agnolo. Forse; ma per più mio riposo io eleggerei 
piuttosto cosa più certa; forse farei lavorare lane, e 
seta ; simili mestieri ; che sono esercizii di meno 
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travaglio, e pia volentieri mi darei a quelli , né" 
quali s'adoperano molte mani , e ne' quali il denajo 
in molte persone si sparge^ ed a molti bisognosi ne 
Tiene utilità. 

CiALo, Guiqifozzo* Questo è ufficio di pietà, fare 
utile a molti. 

AorroLo. NoQ è dubbio; io avrei fattori e garzoni, 
ne porrei mano più oltre , se non in comandare , 
provvedere , ordinare che ciascuno facesse il dovere 
suo ; e spesso direi loro : siate onesti e giusti e ra- 
gionevoli , e amichevoli non meno cogli strani che 
cogli amici ; con tutti siate veritieri; e guardatevi , 
che per vostra malizia , o durezza ninno si parta in- 
gannato dalla bottega , o malcontento ; perocché 
questo sarebbe piuttosto perdere, che guadagnare, 
ed in vece di avanzarne moneta , perdere grazia e 
benevolenza. Un amato venditore sempre avrà co- 
pia di comperatori ; e più vale ira gli artigiani la 
buona f arridi ed il concorso , che una ricchezza* 
Comanderei loro , che nulla vendessero soperchio, 
e con qualunque debitore o creditore e' contraesse- 
ro , con ciascuno sempre slessero chiari e d' ac- 
cordo ; che non fussero importuni , superbi , nò 
maldicenti ; non litigiosi , ma abili , e piacevoli ; e 
soprattutto alle scritture ed allo scrivere fossero sol- 
leciti e diligenti. In questo modo spererei in Dio , 
che mi prosperasse , e spererei molto concorso e 
buona grazia alla mia bottega ; le quali cose col fa** 
vore prima di Dio., e col buon nome degli uomini , 
ognind) (i) accrescono guadagni maggiori. 

(i) E lo stesso che ogni di } aggiuntavi la lettera n H 
composizione* 
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CiBio , GuNNOzzo. I fattori sono poco solleciti , 
e prima cercano V utile loro che del padrone. 

Agnolo. E però sarei più cauto in torre fattori 
buoni , e vorrei spesso sapere e intendere da loro in- 
sino alle minute cose; e bench'io sapessi ogni cosa, 
di nuovo spesso ne domanderei per mostrarmi solle- 
cito , con tal modo però , ch'io non mi mostrassi so- 
spettoso o sfidato , ma per torre loro audacia di non 
errare ; perchè se il fattore vedrà ninna cosa esser- 
mi occulta , vorrà meco essere veritiero , perchè ve- 
drà , volendo essere il contrario , non potere. E però 
spesso domandando e riconoscendo le cose , non si 
possono commettere gli errori , e commessi non pos- 
sono invecchiare. E se pure fussero accaduti , se 
non oggi, domani vi rimedierei. E se pure in alcuna 
cosa fosse nascosta sotto qualche malizia, spesso raz- 
zolando (i) si scoprirebbe. Dicono i savii e ì più 
antichi mercatanti , eh' egli sta bene al mercatante 
avere sempre le mani tinte d'inchiostro. 

Ciato , GiANNOzzo. Non intendiamo cotesto. 

Agnolo. Dimostra essere ufficio del mercatante 
e d' ogni mestiere , il quale ha a contrattare con più 
'*e più persone, essere sollecito allo scrivere , scrive- 
re ogni cosa , ogni compera , ogni vendita , ogni 
contratto , ogni entrata , ogni uscita in bottega e 
fnori di bottega , sempre avere la penna in mano« 
Questo a me paté utilissimo , imperocché indugian- 
'ilo lo scrivere , le cose si dimenticano , invecchiano, 
ed il fattore ne piglia ardire e licenza d'essere cat- 
tivo , vedendo il superiore negligente. Non peri" 
■I i ■ ■■■11^ 

(i) Razzolare è proprio il raspare de'pqllù ma qui fjer 
metafora é detto per cercare p tndagcsre^ , 
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saie , che alle vostre cose aliti sia più , che voi 
medesimi , sollecito. Alla fiae se ne riceve danno, 
e perdesene il fattore. Ancora vi dico , che egli 
è peggio avere mal fattore , che non avere fai" 
iore. La provvidenza del maestro fa il fattore buo- 
no (i). La negligenza di chi prima debbo avere 
cura delle cose ogni buono fattore farà peggiore. 
E se il fattore vizioso vi ruberà ed ingannerà , es- 
sendo desti e solleciti , assai più vi nuocerà , quan^ 
do vi vedrà nelle vostre cose non provveduti. E' mi 
ricorda delle nostre perdite con molti mercatanti 
pe' loro fallimenti , co' quali perdemmo molti dana- 
ri , tutte ci avvennero per nostra negligenza , per 
non domandare , non investigare , non provvedere. 
Ninna cosa tanto giova , ninna fa tanto buoni i 
fattori gnanto la provvidenza e la sollecitudine 
del principale. Non sapere, non domandare , noa 
rivedere, lasciare passare al bujo troppo nuoce. 
Sfolto veramente è colui , il qnale non saprà far 
vellare de' fatti snoi , se non per bocca iT altri. 
E cieco è colui , il quale non vedrà , se non cogli 
occhi altrui* Vuoisi essere solleciti, desti ed avvisi^- 
ti ; sempre sapere , rivedere , domandare spetto ^ 

■ ' \ 

(i) La provvidenza del maestro fa il fattore àuon9é 
Qui provvidenza vale solleciiudine , accorgimento ^fi 
maestro deesi intendere adoperato ^tpadrone , i^nor^m 
£ non sarà dìsutil cosa qui notare che propriamente «9 
questo significato questo vocabolo non è notato nel Voca- 
bolario. Slamo di credere che a* tempi del Pandolfini e!i« 
scudo tutti dedicati al traffico , ed avendo i gentiluomini 
ancora bottega , dicendo essi maestro il padrone della 
bottega , siasi poi adoperato questo stesso vocabolo per si^ 

gnificare parimente il padrone ddl« casa o del podere^ 
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ogni nostra cosa ; cosi non si perde nulla , e se si 
fimarrirà , più tosto fi) si ritrorerà. Pensate , che 
essendo lenti , vi cresce una somma di faccende, le 
quali volere intendere e ordinare , non che a fare , 
non basterebbe il di con quanta sollecitudine puoi. 
E quello , che ne' tempi dovuti avresti fatto facil- 
mente e con di ietto , ora per lo indugio t' è diiBcile 
e quasi impossibile farlo a compimento , come pri« 
ma al tempo dovuto avresti fatto. E però siate sem^ 
pre solleciti in ogni cosa; scegliete prima buono fat- 
tore , poi non lo lasciate peggiorare , provvedendo 
di continuo a ciò che bisogna, E perchè abbiano 
cagione d' essere solleciti e migliori, onorategli e 
trattategli bene , ingegnandovi farli a voi benevoli 
e alle cose vostre. 

GiR^o, GiANNozzo. Cosi ci pare da fare. Scegliere 
fattori buoni , e non aver minore cura in non gli la- 
sciare peggiorare, ma ^aVcegli ognindì più amorevoli 
e più studiosi. À fare questo (2) ci conviene prima 
domandare e sapere delie loro condizioni, inforoiar* 
ci de' loro costumi, usanze , compagnie e maniere. 

Filippo , Pandolfo. E de' fattori , deh diteci » 
Ijuali pjù piacerebbero a voi , gli strani ,^ i vostri 

di i^asa ? 

Agnolo. Fassene dubl^io fra* mercatanti* Dicono 

l4cuni potarsi meglio valere d'uno strano, che d'uno 

Isella nostra famiglia. Altri dicono gli strani essere 

' più obbedienti e più subbietti. Altri dicono , e du* 

(i) Avverbio di tempo, e Ytlk pfà presto» . 

(2) A fare gueHo, ec. Qui )a preposizione a sta in luogo 
di per / e questo scambio é proprio della nostra lingua ; e 
Sf ^& più toscananeAU ft f^esjio clie a c^et nodot 



bitano, che i suoi la tempo non vengano in tal fòN 
luna , che ci tolgano il primo grado e T autorità ed 
il governo. Cosi ne sono varie opinioni. Io non vor« 
rei fattore mio nimico; e non vorrei tra' miei dome* 
9tici colui , di cui io aspettassi vendicarmi ; ne in* 
tendo per ^ual cagione tra gli strani io dovessi es* 
sere più riverito , phe da' miei ; benché da' miei mi 
pdja più dovuto avere benevolenza e amore, che oh* 
|)edienza e servitù. Ne stimo essere meno utile iiel 
trafficare la fede , ohe la subbiezione ; ne mi pare 
degno di buona fortuna , ne doversi l' autorità a co* 
]yi ^ al quale è niolesto l' onore e V utilità de* suoi» 
E parmi non savio colui, il ({uale crede senza favo* 
re o ajuto de'suoi conservarsi in dignità, o in alcu-* 
pò felice stato (i). Credete a me, figliuoli miei, 
ehe mi rammento nella nostra città molti e mohi , 
ì quali io non recito per brevità. Credetemi , che 
niunó può dt^rare in alcuna buona fortuna senza 
H favore e ajuto degli altri uomini / e chi è in di'* 
sgrazia a* suoi, è molto stolto^ s'egli crede o stima 
essere più accetto agli strani. Ma per diffinire (2) 
questa vostra questione, presupponete voi che i vo^ 
^tri siano biioni , o mali ? 

Carlo, Gi^nkozjsd^ Fwppo , Pai^dolfo , Doiui- 
|(itio. Buoni. 

Agnolo. Se fieno bqoni , molto saranno migliori 
meco i miei, che gli strani. E cosi è ragionevole nei 
miei essere più fede e più amore, che in qualunque 

(i) Si avventa qui &' pronomi possessivi adoperati la 
^questo luogo in iscambio delle persone della mia ^ dell^ 
t^a 9 della sua famiglia. 

{2^ Diffinire ff}4 vaie decider^i^ 
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slraDO. Ed a me debbe essere più caro fare beoe ai 
miei ; che agli strani. Se fussero mali , che non sa- 
pessero ben fare; non è egli più mio debito insegna- 
re a' miei j che agli strani ? 

Carlo , Giannozzo. Certo si , ma se , come alle 
iVolte accade, ei v'ingannassero? 

Agnolo. Ditemi, sarebbe egli a voi peggio, se uno 
ide' vostri avesse de' vostri beni , che se uno strano 
.ve li togliesse ? 

Carlo , Giannozzo. Meno ci dorrebbe, se a uno 
ide' nostri le nostre fortune fossero utili; ma bene più 
sdegneremmo, se di Cui più ci fidassimo, e'c'ingan^ 
casse. 

Agitolo. Levatevi dall'ammo (r) questa falsa opi- 
nionc; credere che de' tuoi alcuno mai t'ingannasse, 
ove tu il tratti come tuo. E quale de'tuoi non vorrà 
avere piuttosto a fare teco , che cogli strani ? Pen- 
sate in voi medesimi , a cui voi foste più utili , o a* 
vostri, o agli strani. Lo strano solo si riduce teco 
per valerne di meglio. Io vel ricordo spesso , per^ 
che vi stia a mente: egli è più lode e più utile fare 
bene a^suoi che agli strani. Quel poco, o quello 
assai , che lo strano se ne porta , non toma più in 
tasa tua , né in ninno tempo sarà utile a' nipoti vo- 
stri. Se lo strano teco diventa ricco , poco grado te 
ne sa (2); ma se da te il parente tuo avrà bene, co- 
noscerà, confesserà essertene obbligato, e cosi avrà 
in memoria fare a te il simile ed a' tuoi. E quando 

(i) Osserva bel modo 9 che vale qnello che da noi si di- 
ce levate da capo. 

(2) Saper grado significa restar obilyato 2 aver gror 
titudme. 
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pure non te ne sapesse grado , e non (e ne rendesse 
merito (i);Se tu se'buono, e giusto, molto piuttosto . 
debbi volere in biiona fortuna i tuoi , che qualun- 
que strano* E sappiate » che a voi mai bisognerà 
temere , se avrete buono , sperto e fedele fattore. 
Dimmi ancora : in iscegliere il fattore , ove avrete 
▼oi più chiarezza, più notizia a sapere delie sue con- 
dizioni , o togliendo de' vostri, i quali sieno cresciuti 
con voi , e praticheretegli ogni di , o togliendo de- 
gli strani , de' quafi non avrete alcuna certa infor- 
mazione ne conoscenza ? Molto più e diiBcile cono* 
scere V ingegno degli strani , che de' tuoi. E se per 
esaminare a bene eleggere s'impara, chi dirà esser 
meglio esaminare in uno strano , che ne' suoi ? Chi 
eleggerà piuttosto uno strano , che non è ben co- 
nosciuto, che uno de' suoi ben conosciuto? Voglionsi 
ajutare i suoi , quando sono buoni ed atti (2). E se 
da sé non sanno tanto , con ogni nostra industria o 
sapere si vogliono i nostri di di in di ammaestrare 
ed ajutare. Segno di poc^ carità è i sdegnare i suoi, 
e beneficare gli strani. Segno di perfidia p non si 
fidare de' suoi e fidarsi degli altri. 

Carlo , Giai^nozzo. A noi pare questa sentenza, 
amorevole^ giusta e verissima, e tale, che s'ella fosse • 
ben gustata e creduta 9 forse avrel^bero gli uomini 
meno da dolersi di molti danni riceyutj dagli strani» 
Per certo e' non sa amare chi non ama 1 suoi. 

Agnolo. E però se potete avere fattori de'voslri, 
mai non togliete (3) degli strani. Qiovad i nostri 

(%) Render merito è lo stesso che rimeritare. 

{%) Abili. 

(3) Togliere i torre ^ oltre agli altri suoi significati, va* 

ìb 9 com in c[uesto luogo ; prendere 9, 

4 



i 



» 
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sollecitarli; bassi piacere iasegnare loro; godesi ve* 
dendo riputarsi padre ; e possiamo ascriverci a feli- 
cità avere i nostri co* nostri lieneficii ridotti in luo- 
go di Ggliuoli , i quali sperino in noi , e dispongano 
con noi l^tta la loro età. Le quali cose non farà lo 
strano; anzi quando avrà cominciato a sapere qual- 
che cosa più , o avrà più , domanderà d'essere com- 
pagno, dirà volersi partire, moveratli ora una lite, 
ora un* altra per migliorare la sua condizione; e del 
danno tuo e del tuo sconcio poco si curerà, dove (i) 
a lui ne risulti bene. I tuoi sempre procurano il tuo 
beile , il tuo onore , perchè ne risulta loro lode , e 
del disonore partecipano. Però vi consiglio verso i 
vostri sempre abbiate più carità, cbe verso gli stra- 
DÌ. E ricordovi , quanto è vostro debito avere cura 
della gioyentù, farla studiosa ed esperta; e pertanto 
per gli strani non tenete addietro i vostri; come avr 
vi li li e sprezzati. 

Carlo , Giamnoz^o. Non ce ne dite più ragioni , 
confessiamo essere di grande biasimo non sapere 
gratificare i suoi; e chi non sa vivere co' suoi, mollo 
meno saprà vivere con gli strani. Questa vostra dot- 
trina della masserizia propiziamo molto, quantunque 
conosciamo essere a voi debito ammaestrarcene, ed a 
noi seguitarla; e però c*è molto caro intenderei! resto. 
Avete detto (2) della casa , della possessione e degli 



(i) Dovf in questo luogo é avverbio di tempo , e valQ 
quando, £ però leggiamo nella cronapa del Morelli : E 
dove e* non fosse (C accordo co* FenB%ian% e* voiea gli 
promettesse rendergli la tenuta libera. 

^2) Dire di una cosa é propria maniera di nostrf^ lifi* 
sua 3 e vale ragionare di una cosa. 



75 

esercìzli a(;comodati alla masserizia , e de' fattori ;; 
diteci ora quanto abbiamo a seguire nelle spese, le 
quali ci accaggiono oltre al vestire e pascere la fa- 
miglia , come è ricevere gli amici , i parenti , ed 
onorarli con liberalità e con doni; ed accaggiono alle 
Tolte spese , che appartengono all' onore ed alla fa- 
ma della casa nostra e de* padri nostri , in edificare 
tempii , e altri pubblici e privati edificii. A queste 
spese che modo e che regola ci date voi ? 

Agnolo, Io ci ho pensato, e pensate ancor voi se 
io ne tengo buònti opinione. Considero le spese, eh» 
accaggiono: o elle sono necessarie, o no. Chiamo ne- 
cessarie quelle spese , senza le quali non si può de- 
bitamente provvedere alla famiglia, e le quali spese 
chi non le fa, offende (i) aironore suo e al comodo 
de'suoi. Queste sono numero grande a raccontarle, 
ma in somma possiamo dire, che sieno le spese a rac- 
conciare la casa , conservare e n^an tenere la pos- 
sessione , mantenere la bottega ; tre membri onde 
alla famiglia 9' ammipistra 1* utilità ed il frutto. Le 
spese non necessarie sono quelle , ohe con qualche 
ragione fatte piacciono, non fatte non nuocono , co- 
me dipingei^e la loggia, comperare gli argenti, volersi 
magnificare con pompa, vestire con sontuosità. Sono 
ancora non necessarie, benché con qualche ragione 
si facciano, le spese per piaceri e sollaz^^i civili, sen- 
Z3L le quali si può ooestameute e ben vivere , com* e 
^— -I ■ Il I ■ 

(i) Si noti che il verbo offendere si costruisce col terzo 
e eoi quarto caso. Ed in Giovanni Villani , fi , 5 , 4 9 si 
fogge e Teodorico aveva minacciato di distruggere tutti 
i Cristiani d'Italia^ «e Giustino imperadwe offendesse 
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avere belli libri, nobili corsieri . argenterìe, arazzi. 

Carlo, Gianivozzo. Proprio cotesto medesimo. 

Agnolo. Adunque sono queste spese volontarie , 
perchè satisfanno più alla volontà, che alla necessità. 

Carlo , Giannozzo. Piaceci. 

Agnolo. Sono dipoi le spese pazze , le quali fatte 
meritano biasimo; come sono pascere in casa drago-r 
si 9 o altri animali più terribili, crudeli e velenosi, 

Filippo , Panuolfo , Domenico. Tigri forse ? 

Agnolo. Anzi , figliuoli miei , pascere scellerati e 
viziosi uomini, perchè i mali uoraiot sonò peggio che 
tigri , o qualunque più pestifero animale. Uno solo 
vizioso mette in mina tutta una famiglia. Niun 
veleno si trova peggiore , né più dannoso , quanto 
le parole d'una mala lingua. Niuna rabbia è tanto 
pericolosa , guanto quella d* uno invidioso. Chi 
pasce simili scellerati, costui fa spese pazze e bestiali, 
e meritane grande biasimo. Questi tali si vogliono 
fuggire come una pestilenza. Ogni loro uso e dime^* 
stichezza di tali maldicenti rapportatori ghiottoni , i 
quali si frammettono tra' conoscenti e usanti per le 
cUse, fuggiteli, né vogliate essere amici di chi ritie- 
ne simili uomini viziosi ; imperocché chi ama il vi" 
zioso, ama il vizio, ed a eolui^ cui piace il vizio ^ 
non può piacere essere buono ; ed a' mali uomini 
mai i buoni sono accetti. Per tanto non vogliate l'a- 
micizia di questi tali , ma tenete sempre serrato l'u- 
pcio e le orecchie a tutti i viziosi. 

Caalo , GiANNozzo ; Filippo , Pakoolfo , Doqie- 
J9IC0. Cosi è da fare , perchè sono spese non solo 
pazze , ma molto dannose. I viziosi con loro rap- 
portamenti e false accuse ti mettono in sospetto 
tatti i tuoi e in pdio , perpbè tu non gveàs^ lopo , 09 
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d chi ti sarà vero amico ^ che ti biasimasse i ti»! t< 
Ja mal vaglia loro. 

Carlo, GiannozzOì Consentiamo^ che queste, nS 
altre spese pazze si vogliono fare , ma vuoisi noti ri- 
tenerli , non udirli ^ né reputare amico chi te gli lo* 
di, o te ne consigli. 

Filippo, Pandolfo, Domenico. G quelle altre due 
ispese , cioè le necessarie e le volontarie , con che 
ragione abbiamo noi a seguire? 

Agnolo. Le spese necessarie quanto più tosto si 
t)uò. 

Carlo, Giajvìiozzo. Non pensate voi prima. quài 
modo sia il migliore? 

Agnolo. Certo si j ne credete , che in cosa alcuna 
a me paja da correre a furia, ma farete tutte le co- 
se pensatamente: perocché quello, che è necessario 
a fare, mi piace subito averlo fatto , non fosse per 
altro, che per avermi scarico di quello pensiere ; e 
però fo le spese necessarie presto , le volontarie eoa 
modo buono e utile. 

Carlo, Giannozzo^ Filii^po, Pandolfo, Dome* 
Nico. Quale è? 

Agnolo. Indugio parecchi termini ( i) ; indugio 
quanto posso. 

Carlo , Giannozzo. E perchè ? 

Agnolo. Per bene. 

Carlo , Giannozzo. Desideriatìio saperlo , perchè 
crediamo, buona cagione vi muovab 



(i) Tertninequì vàie spàzio ditempo-j o lampo, E leg- 
giamo nel Boccaccio G. ii, N. v: Se pur son cosifatUi 
parentadi di Cicilia^ che in si pieoiol termine sidimeniù 
càino^ 




»"^ AGNOLO. Dicovelo ; per vedere se quella voglia 
.cessasse in quel mezzo (i); e non cessaudo, pure 
lio spazio di meglio pensare in che modo spenda me- 
'%. no ,6 meglio mi soddisfaccia, 
t/ * i Fitippo, Panoolfo, Domenico. Rendiamvigrazia; 
flivteci insegnato schifa re molte spese, le quali, come 
giovani, non ce ne sapevamo raCPrenare; e però ai vec- 
chi dobbiamo credere^ e rendere riverenza^ domati-' 
dare noi giovani ^ e volere da* vecchi consiglio. 

Agnolo. Moltecose piuttosto s'intendono per pruo- 
va che per iscienza. Ne' capelli canuti, nella età 
lunga è grande memoria del passato, molto usodelle 
cose , esercitato intelletto a sapere le cose presenti 
congiungere colle passate , e vedere quanto e dove 
possano riuscire, onde si prende rimedio e migliore 
fortuna. E però i consigli de^ vecchi sono migliori^ 
. perchè 'hanno i movimenti loro più quieti e più 
esperti. I giovani hanno i loro movimenti subiti e 
:bon esperti. Queste cose agibili piuttosto si conosco- 
no per pruova che per iscienza. Gli uomini antichi, 
che hanno provato l'ordine del vivere , e pensato e 
iVeduto qual sia il migliore , possono meglio ordina- 
re che i letterati , a' quali non è cosi facile con gli 
argomenti e colle regole scientiGche. Sempre m'é 
paruto opportuno ritrovarmi appresso a' vecchi, do- 
mandarli , udirli , ubbidirli ; imperciocché il tempo 
è ottimo maestro di tutte le cose ; fa i vecchi miglio- 
ri conoscitori e arbitratori di tutte le cose , le quali 
a noi mortali sono più utili e migliori a tenere la vi- 
ta nostra lieta in riposo ed onestissimo ozio. 
Carlo, Giannozzo , Filippo, Panoolfo, Dome- 

'li» ' ■■ ' 

(f ) Jn quel mentre^ 
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VICO. Abbiamo da voi appreso molte cose , le quali 
Don avremmo mai pensato , se potesisimo, come ab- 
biamo inteso da voi, adattarle alla masserizia. Ora 
ci par molto bene intendere, che volere essere buo- 
ni padri di famiglia ^ per quello ci avete dimostrato^ 
sia jOpera molto virtuosa e molto faticosa , prima nel* 
l'essere massai nelle nostre cose proprie; reggere e 
temperare l'affezione e desiderii dell'animo; raffre- 
nare e contenere gli appetiti del corpo ; adattarsi 
col tempo ; non lo perdere; governare la famiglia eoa 
onestà e prudenza ; mantenere la roba e acquistar-^ 
la; conservare la casa; coltivare le possessioni; gui« 
dare la bottega ; le quali cose ciascuna per sé ò di 
non piccola cura ed occupazione, volendo in quella 
essere diligente ; tutte insieme è quasi impossibile 
poterle ^le. compiutamente, che la nostra sollecitu*- 
dine in qualche una non manchi. 

Agnolo. Non siate di celesta opinione : elle non 
sono, come pensate, difficili. Imperciocché elle sono 
coanesse insieme in modo, che chi vuole essere buoqi. 
padre dì famiglia, facendone una bene, tutte Taltm 
seguitano bene. 

Carlo , Gianicozzo , Filippo , Pandolpo , Dobus* 
meo. Quale è quella f 

AaifOLO. Ghisa non perdere tempo , farà ogni 
cosa bene / e chi sa adoperare il tempo ^ sarà si* 
gnore di tutte le cose. Pure quanto elle fussero dif« 
Scili , o paressero, elle porgono tanta utilità e tanto 
contentamento a chi le fa, e tanto nuocono e di tan- 
to biasimo sono, dove tu non le faccia e non le pro- 
curi, ch'elle non debbono parere difficili , ma di- 
lettevoli a chi vuol far bene i fatti suoi , e vuole es- 
sere buono a sé e a' suoi , e non vuole essere jpi- 
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grò e inerte, ma condursi con buona grazia in por- 
to utile e onorato. Sopra tutte le cose ci debbe dilet- 
tare far bene i fatti nostri. Ninna cosa è più gio- 
conda, che contentare se medesimo. Molto si con- 
tenta chi fa quello che gli piace , e quello , che deb- 
be, lodatamente. A noi è gran lode fare bene i fatti 
nostri , perchè facendoli male , udiamo e proviamo 
quanto ce ne seguita e biasimo e danno. E se pure vi 
paresse alleggerarveoe di parte, pigliate quella, la 
quale sia all'ingegno voslro,alla vostra età più confor« 
uie , e che più alla vostra condizione si confaccia, e 
sempre preponete voi sopra tutti gli altri, sicché non 
per giudicio d'altri, ma gli altri per vostro volere e 
parere ne' fatti vostri seguano quello che sia più 
giusto e più onesto. E provvedete sempre, che cia- 
scuno de' vostri faccia suo dovere ; e sempre tenete 
i vostri fattori partiti (i) per le faccende , quello 
alla villa , quello alla città , e gli altri ove biso- 
gna , ciascuno a fare quello che più gli appartiene. 
Pigliate esemplo dalle formiche nel vostro vivere , 
provvedendo oggi per lo bisogno di domane. E si- 
mile constituendo (2) il superiore, e il maggiore, 
prendete ammonimento dalle api , le quali tutte ub- 
bidiscono a uno solo, e per loro bene e per loro sa- 
lute tutte con sollecito animo ed opera s'esercita- 
no , queste a trarre quella suprema dolcezza de* 
fiori, quest'altre a portare e a condurre il peso, 
altre a distribuirlo in opera , quell' altre a fab- 
bricare TediGcio; e tutte insieme s'accordano ad au- 
mentare e difendere le loro raguoate e riposte rie- 

(i) Partito participio da ;7ar/ir6 attivo y àie distribuito^ 
(2) Comtituire è io stesso che stabilire. 



^.•'* 
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cbetze; e cosi avete pia accomodale altre simìlitudi- 
DÌ a quello che voi dovete fare» Voglio io eoo qual- 
che mia piacevole comparaziooC) per meglio dispor- 
yìy porvi innanzi agli occhi quello che dehbe fare uà 
padre di famiglia con una bene accomodata ed atta 
similitudine» Voi vedete il ragno quando egli ha nel- 
le sue reti le cordicine tutte in modo sparse in raz« 
eì (i) , che ciascuna di quelle , benché sia per lungo 
spazio tesa, piive il suo principiare e nascimento si 
vede principiare ed uscire dal mezzo ^ nel quale !uo« 
go l' industrioso animale osserva sua sedia e man- 
sione (2) , e quivi dimora , tessuto e ordinato il 
suo lavoro , e sia sempre desto , che se ogni mi* 
nima cordìcina fosse tocca , subilo la sente , su* 
bile si rappresenta , subito provvede. Cosi faccia 
il padre della famiglia ; distìngua le sue cose ^ 
tengale in modo^ che a lui solo facciano capo (3)^ 
ed a lui sieno ordinale , e fermisi ne' più sicuri 
luoghi, stia ia raeszo attento e presto a vedere, 
udire , sentire tutto , sicché quando e ove bisogiia 
provvedere , subito vi provvegga, 

Carx.0^ GiANiYozzo. Utile esemplo ; e bene com- 
prendiamo COSI essere , come voi dicevate , che il 
modo ) V ingegno e ia cura di chi governa renda 

(i) Lo stesso che ragifi» 

(2) Mansione j dal verbale latìno mansio » vale, come 
quello , fermata^ po&ata, stanza. 

(3) Far capo a uno^ parlandosi di persona, vale andare 
ad uno^ perchè ci sia gtdda e condutiiore in qualche co- 
sa, OndeGiov. Vili. 7: Guidava luUa la citià, e tutta 
parte Ghibellina /oceano capo a lui. Trattandosi poi di 
cosa a persona vale ehe .la cosa prenda direzione e norma 
da una persona ^ come devd intendersi in questo luogo* 

4* 



> 

1* 



83 

ogni gràDde e grave fatto facile. Pure le faccende 
ó ì fuori molto ìmpacciaDo le domestiche ; e le do- 
mesticiie necessità non lasciano bene potere at'^ 
tendere, né servire alle cose pubbliche. E però dii«- 
bitiamo, se la nostra sollecitudine e cura possa es* 
sere a tutte le cose , quanto si dee , sufficiente. 

Agnolo. Non estimate cosi; imperocché a tutte è 
rimedio. 

Carlo , Giahnozzo. Quale 7 
Agnolo. Dicovelo. Faccia il padre della fami- 
glia , eome fanno i savii dispensatori ; quando si 
veggono troppo in carico , dividono con cui si con- 
Tiene provvedere alle cose. .Agli uomini bisogna 
essere fuori di casa tra gli uomini in maggiori fac- 
cende; conversare, trafficare, praticare, guada- 
gnare, acquistare per la casa. Quelle minori fac- 
cende di casa lasciarle alla cura della donna vo- 
stra, e cosi &te: perocché come sarebbe poco ono- 
re 9 se la donna trafficasse (i) con gli uomini fuori 
di casa in pubblico ; cosi sarebbe biasimo a voi star 
rinchiuso io casa traile femmine. A voi s'appartiene 
fare tutte cose civili (2) e virili , ed essere tra gli 
uomini , tra' cittadini, e co' buoni ed onesti forestie- 
ri. E però sono da biasimare alcuni , i quali vanno 
rovistando e disgruzzolando per casa ogni cosa (3), 

(i) Trafficare in questo luogo sigaifica negoziare* 
. (2) Civile vale lo stesso che cittadinesco , cioè apparte- 
nente a cittadino. 

(3) Rovistando e disgruzzolando per casa ogni cosa, 
— Rovistare significa andar movendo le cose da luogo 
a luogoy quando si cerca di checchessia. Ma disgruzzola* 
re, che non trovasi registrato nel Vocabolario , dove leg- 
gesi in luogo di questo disguizzolare ^ noi crediamo che 
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ogni cantuccio ; nulla vogliono sia loro nascoso ; 
nulla v'è tanto occulto , che quivi non pongano la 
mano e gli occhi ; tutto ricercano , insino se le lu« 
jcerne avessero il lucignolo troppo doppio ; e dieo- 
110 1 non essere loro vergogna , ne fare alcuna in« 
giuria , se procacciano i fatti loro , e se danno lag* 
gè o uso di loro costumi in casa loro^ e allegano (i) 
che la cura della casa e delle cose sempre fu ottima 
conservatrice delle ricchezze. 

Carlo , Giaitnozzo. Piaceci , e lodiamo Tessere 
provveduti in tutte le cose. Non crediamo però che 
gli uomini occupati in cose maggiori e migliori si 
debbano mostrare tanto assidui in queste minori 
cose di casa e masseriziuole (a) domestiche. 

Agnolo. Consentovelo , e siete nella opinione 
degli antichi , i quali dicono , che gli uomini hanno 
da natura gli animi grandied eletti (3), alti con for« 
ze e con consiglio a propulsare ogni viltà, e resistere 
ed opporsi a ogni avversità , che sopravvenisse loro, 
^Ua patria^ alle cose sacre e a' nati (4) loro. Ed à 
r animo dell' nomo più robusto « più fermo, più co- 
atante a sostenere ogni impeto d'inimici , e ad ogni 



4ebba significare il contrario di raggruzzolare , il qaale 
significa mettere ttuieme , ammucchiare. Eppercid qui 
rovistando e disgruzzolando ogni cosa significherà mo» 
vendo , scomponendo^ e separando ogni cosa. 
(i) Allegare qui ytiìe asserire, affermare* 
(s) Masseriziuola è diminutivo di masserizia nel si* 
gnificato di arnese di casa. 

(3) Eletto in questo luogo vale nobile. 

(4) Nati é Io stesso che figliuoli: ma oggi si àdopre« 
rebbesoloinpocsia. 
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avvenimento fortuito, che quello delle femmine.' 
Sodo gli uomini più forti alle fatiche, più paziend 
agli affanni, hanno più onesta licenza d'ire (i), en- 
trare , uscire pe' paesi altrui , acquistando, adunane 
do de' beni della fortuna. Le femmine quasi tutte si 
veggono timide , molli , tarde , e più utili a conser- 
vare le cose sedendo. Cosi ha provveduto la natura 
al viver nostro , che l' uomo rechi a casa , la donna 
serhi e difenda le cose, e sé stessa con timore e so- 
apezione ; l' uomo, difenda l^jcasa , la donna e i suoi 
e la patria, non sedendo , ma esercitando l'animo e 
il corpo con virtù, con sudore, e con sangue. E pe- 
rò sono da riprendere questi scioperati, i quali con- 
sumano tutto il di tra le femnune in casa ^ e metto- 
no r animo in cotali pensieruzzi casalinghi e femmi- 
nili, e non hanno il cuore maschio^ uè elato (2); 
e sono tanto più da ripreodere , quanto e'dimostra- 
no più piacer loro essere femmina , che uomo. A 
cui piacciono l'opere virtuose, piace l'essere vir« 
tuoso. Chi non ha in odio queste minime cose fem- 
minili , dimostra non curare d'essere reputato fem- 
mina. E però è da lodare chi alla donna sua lascia 
il governo della casa e delle cose minori , e per sa 
ritiene ogni faccenda virile e dehìta agli uomini. 
Cosi è dehito al padre della famiglia, non tanto fare 
le cose degne all' uomo, ma fuggire ogni atto e fatto 
femminile. Voglionsi lasciare le faccende di casa 
tutte alla donna, e cosi fate, e la donna a tutte 
con ogni studio provvegga. Sta hene a ogni donna 

■ Il ■!!_— 

(0 Ire è Io stesso che andare , ma non si vuole usare 
in prosa. 

(2) Latinismo ] e vale elevato^ 



8S 

^aper cucioare, e apparecchiare tutte le elette vi- 
"vande , apprenderle da cuochi , quando vengono 
in casa pe' conviti; vederle loro fare, domaudarne- 
gli , impararle , e tenerle a mente, sicché quando 
Vengono i forestieri , i quali si vogliono ricevere 
lietamente , elle sappiano fare e ordinare tutti i mi- 
gliori condimenti , per non avere ogni volta a man- 
dare pe* cuochi , che non si può in un punto , e 
massime trovandosi alla villa , dove i cuochi huoni 
non sono , ed i forestieri piuttosto si ricevono. Non 
che la donna cuoca, ma comandi, insegni, e mostri 
alle serve non cosi dotte , fare tutte le vantaggia* 
te (i) e le migliori vivande , che si richiederanno 
alla condizione de' tempi , e alla qualità de*soprav- 
venuti strani. Cosi fanno onore ammariti, ed acqui» 
stano loro molti benevoli ed amici. 

Carlo, Giaicnozzo , Fuippo, Pandolfo, Doms» 
Nico. Voi aveste a tutte queste cose , che ci dite, 
buona maniera , perchè fu la donna vostra più, che 
r altre , virtuosa. 

Agnolo. Certo la mia fu prudente e faccente (a) 
nel reggere la famiglia e nelle altre cose necessarie 
e debile alle donne , e in tutti i belli modi e costu^* 
mi , e per suo ingegno e industria ; ma ancora per 
mio ammaestrarla. 

Carlo , Giamnozzo. Come le insegnaste voi ? 

Agnolo. Dicovelo. Quando la donna mia , a voi 
madre , fra pochi giorni fa rassicurata in casa , e- 
l'amore e il desiderio della casa cominciava a dilet« 



(i) Vantaggiato dicesi a tatto ciò che è in grado di ec^ 
cellenza. 
(2) Faccente y^iefaitm, ioliecùo alfare»^ 
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tarla, io la presi per mano, e mostraile tuttala casa, 
e iosegnaile su di sopra essere luogo atto per le 
biade , giù di sotto essere staosa pel vino e per le 
legno ; e mostraile ove si pone tutto quello che biso^ 
gna alla casa , e non rimase masserizia in casa , 
ch'ella non vedesse ove meglio stesse riposta , e 
intendesse da me quello a che s* adoperasse. Dipoi 
la meoai in camera , e serrato T uscio , le mostrai 
tutte le cose di pregio , gli argenti , gli arazzi , le 
vestimenta , le gemme . e tutte le nostre gioje , e 
dove queste s'avessero ne' luoghi loro a riporre e 
conservare. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandolfo , Dom£« 
meo. Adunque a tutte queste cose di pregio era 
consegualo (r) luogo nella camera vostra ì Cre- 
diamolo per essere più sicure e più rimote e più se- 
grete. 

Agnolo. Anzi , figliuoli miei , per poterle rive* 
dere, quando mi paresse ^ senza altri testimonii. . 
Credete , figliuoli miei , non è senno io vero, che 
tutta la vostra famiglia sappia ogni vostra cosa ; e 
minore pericolo è guardarsi da pochi, che da molti. 
Quello che sanno pochi , è più sicuro a guardare , 
e perduto è più facile a ritrovarlo e riaverlo. B 
però è meno pericolo tenere le cose più care, quan- 
to più si può , occulte e rimote dagli occhi e dalle 
mani della moltitudine; e però io sempre volli quel- 
le sempre stare riposte in luogo più salvo e più si- 
curo dai fuoco e da ogni sinistro caso , e dove per 
rivederle io potessi rinchiudermi solo, senza lasciare 
di fuòri chi m'aspettasse, o avesse cagione d'iovesti- 

(0 Qui gonaegnatQ vale deputalo ^ assegnato* 
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gare i fatti miei più che io mi volessi. Per tanto (i) 
a me non parve luogo più atto , che la camera mia 
ove io dormo. Ben volli, che delle mie preziose c(h 
se niuna ne fusse occulta alla donna mia : tutte le 
mie più care cose le apersi , mostrai e spiegai: so* 
lo 1 libri e le mie scritture e de* miei passati allora 
e poi le tenni occulte e rinchiuse, le quali non che 
ella potesse l^ere , né ancora vederle. Sempre 
tenni le mie scritture non per le maniche de' ve* 
siiti (q) , ma in casa serrate , e in buon luogo al- 
logate nel mio studio, quasi come cosa religiosa , 
nel qual luogo mai die' licenza alla donna mia , nò 
meco , ne sola v' entrasse ; e più le comandai , se 
mai s* abbattesse (3) ad alcuna mia scrittura^ subito 
me la rendesse ; e per torlo ogni volontà , se mai 
desiderasse vedere o mie scritture , o mie faccende 
scerete , spesso le biasimava quelle femmine ardita 
e baldanzose , le quafi vogliono troppo sapere i fatti 
fuori di casa e del marito e degli altri uomini, raa)« 
montandole spesso il detto de* savi , che vedendo 
la moglie troppo curiosa in domandare ed investi* 
gare dove il marito fosse albergato , per ammonirla 
le dicono : io ti consiglio , donna mia, per tuo ono- 
re, che tu sii nelle cose di casa sollecita^ e non vo- 



(i) Per tanto qui vale perciò» 

(2) Sempre tenni le mie scritture non per le maniche 
de'vesliti. Per intendere questo luogo a noi pare che si 
debba credere che al tempo del Pandolfini gli uomini |)or« 
tasserò vesti con maniche quasi alla foggia di quello dei 
frati dove si potesse riporre ed altre cose e carte ancora. 

(fi) Abbattersi ad alcuna cosa vale trovare a caso al^ 
cuna cosa* 
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lere investigare quelle di fuor! ; e rammentoti come 
a sorella , che le donne , le quali ricercano troppo 
spesso i fatti degli uomini, non sono senza sospetto^ 
che a loro non sieno troppo nell' animo gli uomini; 
e però si dimostrano più desiderose di sapere , se 
altri conosce il pensier loro , desiderando elleno di 
sapere i pensieri d'altri; e però pensa tu quale alle 
oneste donne sia peggio«Con simili ammaestramenti 
m'ingegnai sempre , eh' ella non Tolesse sapere le 
mie secreto cose più che io mi volessi ; né volli mai 
per minimo secreto eh' io avessi , farne parte alla 
donna mia , ne a femmina alcuna» E troppo mi di- 
spiacciono alcuni mariti, che si consigliano colle mo* 
gli, ne sanno serbarsi nel petto alcun segreto. Pazzìa 
che stimano l'ingegno femminile , o essere nelle 
femmine alcuna prudenza, o buon consigliol Matti, 
se credono la moglie ne' fatti del marito essere pia 
taciturna, ch'eglino medesimi I Oh stolti mariti , 
quando cianciando con una femmina non vi ram- 
mentate , che ogni cosa possono le femmine, eccet- 
to che tacere 1 E però guardate , che mai alcun vo« 
stro segreto venga a notizia dellp donne. Non per- 
che io non conoscessi la mia amorevole e discreta ; 
ma sempre estimai più sicuro , ch'ella non mi po- 
tesse nuocere , che ella non volesse. 

Carlo , Giannozzo. Ricordo buono ; e voi non 
meno prudente , se mai la donna vostra da voi non 
trasse mai alcun segreto. 

Agnolo. Mai; e dicovi , come prima ella era ri- 
verente f cosi mai si curò di sapere più che a lei 
s'appartenesse: e io questo con lei osservava , che 
mai ragionava seco , se non della masserizia , dei 
costumi 9 delia onestà de' figliuoli 9 accioccb'ella im* 




'^ V 



89 

•parasse dal dite tnio è ragionare mio , e risponde^ 
e fnteodere e fare con opere quello le s' apparte- 
nesse. E per torle le òagìotìi d'entrare meco in altri 
ragionamenti d' alcuna mia maggiore e propria fac- 
cenda , o cosa ) le Cose domestiche sempre le con- 
segnai e lasciai a sua custodia « Ben Toleva alle vol- 
te vedere qualunque cosa , ove fusse , e se stesse 
bene salva. Poich* ella ebbe compreso , ove ciascu- 
na cosa s' aveva a rassettare, io le dissi: donna mia, 
quello che è utile e grato a me , mentre sarà salvo^ 
ti debbo essere molto caro ; e quello ci fusse dan** 
tiosò^ o avessimone disagi, discaro. E però a te con- 
viene essere sollecita non meno che a me. Tu hai 
vedute le nostre cose , le quali , grazia di Dio , so«» 
no tante e tali , che noi ce uè dobbiamo conientare. 
Queste saranno proficue a te e a me e a' figliuoli 
nostri. E però ti conviene avere sollecita cura d*o<* 
gni cosa non meno che a me* • 

Carlo , Gunnozzo. E che vi rispose ella ? 

Agitolo. Rispose , che aveva imparato ubbidire 
il padre e la madre sua , e che aveva da loro in co-» 
mandamento sempre ubbidire me , e cosi era dispo- 
sta. Allora le dissi io: e Ai sa ubbidire il padre é 
la madre , donna mia , tosto impara ubbidire al 
marito* Sai tu quello che noi faremo ? faremo co> 
me quelli , che fanno la notte la guardia in sulle 
mura per la patria loro« Se di loro alcuno s' addor- 
menta , colui non ha per male , se 'l compagno il 
desta a fare il suo debito e il bene della patria. lo^ 
donna mia , avrò molto per bene , se tu vedrai ia 
me mancamento , tu me n'avvisi ; che allora cono» 
scerò r onore nostro , l' utile nostro , e il bene dei 
nostri figliuoli esserti caro e a mente. Così a te noa 



dispiaceri, se io li desterò e ricorderò che provVeg* 
ga dove bisognerà ; e in quello , ove io mancassi, 
$upplisci tu; perchè cosi facendo ci avanzeremo l'uno 
Taltro e d* amore e di provvidenza. Questa roba , 
questa famiglia, e figliuoli nati , e che nasceranno^ 
sono nostri ^ cosi tuoi , come miei ; e però a noi à 
debito pensare e fare il nostro dovere per conser- 
vare quello che è e delFuno e dell'altro. Per tanto, 
donna mia, io procurerò di fuori^ che tu abbi in casa 
quello che bisogna; e tu provvederai, che ogni cosa 
8i distribuisca e conferisca bene* 

Carlo, GiAvnotEO. Come v'intese ella volentieri? 

Agnolo. Volentieri ; e disse fare quanto meglio 
saprà quello cotioscerà essermi a grado* Allora la 
diss'io : donna mia , soprattiilto a me sarà a grado, 
che tu faccia tre cose. La prima , che tu non ami 
altro uomo, che me solo. Ella arrossi, e abbassò gli 
occhi. La seconda , che avesse buona cura della fa- 
miglia j tenessela con onestà e In pace. La terza , 
che provvedesse , che le cose iamigliari non si tra« 
sferissero male (i). 

Filippo , Pandolfo , Dombh ico. Mostrastele voi 
come ella avesse a procedere in queste cose^ o pure 
ella n'era pratica e dotta ? 

Agnolo. Non crediate , che una giovane possa 
essere bene dotta nelle cose ; né possa avere quella 
scienza , che si richiede in una madre di famiglia. 
Piuttosto si richiede onestà e modestia , la quale fu 

(i) Che le cose famigliari non si trasferissero male, 
C!oó che le cose di casa , gli arnesi , avessero sempre un 
luogo stabile e fermo , A per facilmente trovarle^ e si per* 
che non si guastassero o rompessero. 
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in lei , quanta in alcuna altra. Pure ella mi rispose 
e con riverenza e umiltà , e disse, che la madre le 
avea insegnato Olare e cucire (i), ora da me impau- 
rava é imparerebbe governare la famiglia* 

Filippo , Pandolfo, Doiiaiaco. E voi , che le rì* 
spondesle ? 

Agitolo. Dissile , che gli antichi nostri insegna* 
▼ano sopra tutto alla donna , che ne' suoi porta» 
menti ella non volesse dimostrarsi disonesta, né d'al- 
tra qualità e colore, che naturalmente ella si fusse* 
E però negavano alle donne non si dipignessero 
il viso col liscio ; in questo vi dico io ^ eh' io non 
mancai. 

Carlo, Giannozso, Filippo, Pandolfo, Doub- 
ifico. Avremo molto caro udire il modo , perchè 
quando avremo le donne , sappiamo fare quello che 
non sanno fare i più de' mariti ; ognuno sa volere , 
e ninno il sa fare. 

. Agnolo. In questo fui io avvertente >, e piacerav* 
vi il modo che vi tenni. Quando io ebbi alla donna 
mia consegnata tutta la casa , serratici in camera , 
ella ed io c'inginocchiammo al tabernacolo (2) di 

(i) Le avea insegnalofilare e cucire» Temendo non que« 
sto filare e cucire sia per ispayentare e dispiacere alle 
gentili donzelle che si faranno a leggere il Pandolfini, vo« 
gliamo pregarle , perchè non se ne infastidiscano , che 
pongano ben mente alla semplicità de' tempi quando scri- 
veva questo saggio autore. Noi non abbiamo in animo dì 
lor persuadere che debbano fare in tutto come é pre* 
scritto in questo libro , ma se ne vuol prender solo quelle 
che sono massime vere di morale e di prudenza, e che con- 
vengono a tutt' i tempi e a tutte le persone. 

(i) Ella ed io e* inginoeehiammo al tabernacolo di 
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nostra Donna , e pli'egammo Iddio ci desse gifazià di 
beoe usare quo' beni , de' quali la sua beaeficehza 
ci aveva falli parlecipi , e pi*egammo con divota 
meo le , che ci desse grazia di vivere insieme lungo 
tempo con lelizia e concordia e con mòlli figliuoli 
maschi. A me desse ricchezza , amicizie è onofe ; a 
Aei desse integrila e onestà ^ ed essere buona mas* 
saja. Poi levati ritti, io le dissi : donna mia ^ a noi 
non basta avere di queste sante cose pregato Iddio ^ 
se noi non ne s6remo diligenti e solleciti. lo; donasi 
mia, provvederò con ogni mio ingegno e opera ac- 
quistare quanto abbiamo pregato Iddio. Tu simi'* 
le (i) con ogni tuo sapere ^ Con quanta umiltà e 
umanità potrai, farai d'essere esaudita e accetta a 
Dio in tutte quelle cose, delle quali tu il pregherai* 
E sappi ) che niuna cosa è tanto necessaria a te , è 
accetta a Dio , e a me grata ^ e onorata a' figliuoli 
nostri , quanto la tua onestà J imperocché tonestà 
delta donna sempre fu omarhento della famiglia ^ 
l'on$Ètà della madre sempre fa parte di dote alle 
JigUnoké V onestà in ogni femmina sempre più 
fu pregiala , che ogni altra òellezza' Lodasi il 
bello viso ; ma i disonesti occhi il fanno lordo di 
biasimo e di vergogna , pallido di dolore e di tristi- 
zia d'animo. Piace una iella persona y una spezio* 
safemmittai ma un disonesto cenno ^ un disone» 
sto atto d* incontinenza subito la rende tile e 



nostra Donna, Tabernacolo è quello che noi propriamea<» 
te nel nostro dialetto diciamo scaravcUtolo^ che è ttaa pic<* 
cola cappelletta con cristalli entro la quale si conservana 
immagini o di nostra Donna , ^ di Santi, 
(i) Simile (è in forza di avverbip % % vale sùniln^nte* 
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brutta. La disonestà dispiace a Dio, e di niuna eosji 

si trova Iddìo essere taato severo punitore nello 

donne , qiiaoto della loro poca onestà ; rendele ini 

fami y e per tutta la vita male conteiite. Vedesi la 

disonestà essere in odio a chi di buon amore ama» 

§ente colei la disonestà sua solo essere grata a chi 

9 lei sarà nioUco , o a chi piaperà ogni suo male. 4 

costui non dispiacerà vederti disonesta. £) per tan« 

to , moglie mi9 , se tu vuoi fuggire ogni apparenza 

di disonestà , dimostrati a tutti onesta , non fare di? 

spiacere a Dio , ed a te stessa , a n^e , ed a\figliuol| 

nostri , e avrajne pregio , lode e grazia da tutti. G 

potrai sperare da Dio le tue preghiere e il tuo voto 

essere esaudito, e saraine commendata d'intera one^"^ 

^* Fuggirai ogni ipdizio d' animo incontinente e 

disonesto , a avrai in odio tutte quelle apparenze » 

colle quali le disoneste e non buone donna studia? 

no piacere agli uomini , credendosi lisciate ^ im- 

))iaccate (i) e dipinto , e con loro abiti lascivi ftin^ 

mondi piacere più ag(i upmini , che isiostrondosi 

ornate di pura semplicità , e vera onestà. E boQO , 

sono stolte e vane credendosi lisciate ^ impiastrate 

essere da ohi le girata più amate. Non considera? 

no il biasimo loro , e che con quelli indizii disone? 

sii elle allettano i giovani porgendo loro speran« 

za , i quali con improntitudine , con premii , e con 

qua]k;he ingai^no tutte le assediano e combattono 

— 

(i) Credendosi listiate , imbiaccate , ec* Lisciato vaio 
deperto di lìscio y e liscio ò quello che noi diciamo ros» 
fiettò / con oHe le d^ane procurano di farsi cocorite e belle 
)e carni. Imbiaccato^ poi fale coperto di biacca : e biacca 
fi quello che noi diciamo bianchetto ; cai quale le donne sì 
^'fingono il v^ per paieie più biacche di quel ch^ spoOf 
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in modo, che la semplice fanciulla (r) cade in er^ 
rore , donde mai si rileva , se non tutta corrotta di 
sempiterna infamia. Così dissi alla donna mia ; e 
per meglio disporla le dimostrai quanto alle don- 
ne sia non pure biasimo , ma sia loro molto dan« 
lioso marcirsi il viso con calcine e ceneri , che si- 
dicono lisci. Udite , figliuoli miei , come io gliele 
dimostrai. Era nella chiesa di S^n Procolo , appres* 
so a casa mia, una ornata statua d'argento; il capo, 
le mani e '1 busto er£^ d'ayorio candidissimo ; era 
pulita , lustrata (a) , posta nel mezzo dei tabema* 
colo. Dissile : donna mia , se la mattina tu toglies* 
si o calcina , o simili impiastri , ed impiastrassi il 
Sriso a quella imagine , sarebbe ella forse più co* 
lorita e più bianca? Si ; m|i se poi infida '1 dì il ven» 
lo levasse in allo la polvere , non la insuciderebhe? 
Maisi. E^se tu la sera la lavassi ,« poi il di seguen^ 
te in siiQfle modo la impiastrassi e rilavassi , 4in)Q>l* 
dopo molti giorni , volendola vendeire cosi pisciata ^ 
quanti danari se n*ayrebbero più che nqn avendola 
mai lisciata? Disse ella, molto pochi. E cosi è vero» 
dissi io ; imperocché chi compera quella immagine» 
non prezza queii' impiastro, il quale si può e levare 
e porre , ma pre^Eza Y artificiosità della statua,, o- 
r ingegno del maestro ; e però ta avresti perduta lé- 
fatica e lo spese di quegli impiastri. E dimqai : se 
tn seguissi pure lavandola , e imbiacpandola più 
mesi e p^ù anni , f^restila tu più bolla ? Non credo^ 
disse ella. Anzi , 4iss' io , la guasteresti , logorere- 
slila , {aresti ^uell' avojrio incollo e riarso con quel* 

(i) Fanciulla vale qt^ giovanetta. 
(9) Lufftrafo f^ sijjaìfica fafla lupenf^^ 
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le ealciqe , e farestìl^ livida e gialla e frale« Se 
adunque queste l)iapche , qtiesli lisciamenti soprap^ 
posli tanto possono in un^ cosa durissima , coipe à 
r avorio, che per sé dura ip eterno ; moglie mia ^ 
molto più potranno nella fronte e nelle guance tue, 
le quali sono tenere e delicate , e con ogni lisckt 
diventeranno aspre e vif&ze (i). E non du))itare, cbe 
con queir impiastn ^ lisci , c)ie tutte sono cose vel^ 
vose , e|i te molto più nuoceranno, cbe a c^uell'a* 
Torio ( che ogni poca polyere e ogni poco sudore li 
farà il viso più ))ruUo ), poii pe sdirai più ))ella, aa* 
%i ne diventerai più rozza , e in poco ten^po ti tro^ 
verai guaste Ip guance | firftcìdi i denti , e corrotta 
la bocca. 

Carlo, Gianitozzo. Mostrò ella assentirvi , e iii-^ 
tese, che voi le dicevate il yero ? 

ApNoi.0. E quale ignorante crederebbe io coii-^ 

Irario ? An^i ancora , perch*eUa più mi cre4esse, li| 

domandai (2) di una nostra yicina , la quale aveva 

pochi denti in bocca , e quelli parevanp di bossQ 

intarlato (?) , e ayeya gli occhi al continuo pesti e4 

incayernati ; il resto del viso pesto e vizzo e cener 

rognolp per tutto ; la carne yifza , morticcia , e in 

ogni parte sozza. Solo in lei e^no i capelli per le 

bionde (4) alquantp argentini. Poman^i la donna 

« 
(i) Fizzo dicesi delle cose che lu^mo perduta la Ibv 
sodez^. 

(a) Domatidare col quarto ca^ di persona i molto us^ 
tato presso gli scrittori toscani. 

(3) E quelli parevano di hoaao ihUi^rlato* -r- Baeeo 
òo88qIo è una sorta di legno di color giallo , ed intarlato 
significa roso da tarli. 

(3) Spio in kf erano ieppelk'per le bionde alfptanlo 
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mìa , se ella volesse essere blonJa ^ e simile a co« 
6tei» Oimè, disse ella, no* Oh perchè, dissi io? parti 
ella cosi vecchia ? di quaota età la stimi tu ? Rispo^ 
semi vergognosa , ohe male ne sapeva giudicare , 
ma che le pareva fiusse di tanta età , quanta la bà^ 
lia della madre sua. Ed io allora le giurai il vero , 
ehe qaella nostra vicina non era due anni nata pri« 
ma di me , né aggiugneva (i) ad anni trentadue ; 
ma per cagione e uso de' lisci era rimasta 0001 pesta ^ 
e tanto pareva oltre al tempo suo vecchia. Dipoi 
vagendola di questo molte maravigliarsi , io le ri- 
dussi a mente (a) tutte le nostre fanciulle di casa, e 
dissile : vedi tu , donna mia , come le nostre sono 
tutte frescozze , e tutte vive non per altro , se non 
perchè a loro solo basta lisciarsi col pozzo ? e cosi 
fa tu ; non t* intonacare , né imbiancare il viso per 
parermi più bella , che tu se' candidi^ troppo e co« 
lorita ; ma come le nostre , cosi tu coU'acqua ti la« 
va e netta. Donna mia , tu non hai a piacere , se 
non a me ; pensa uqu potere piacermi volendomi 
ingannare, n^ostrandomiti quella che tu non fussi; 
benché me non potresti tu ingannare , perch' io ti 
veggio a ogni ora , e bene mi se' a mente come ti| 
se' fatta senza liscio. Di quelli di fuori , se tu per- 
fettamente amerai me, ninno ti potrà essere più 
nell' animo , che il marito tuo. E sappi, moglie 
inia, che juelh che cerca più piacere a quelli di 

firgeniinù Bionda è una lavanda colla quale le femmine 
si lavano i capelli per farli biondi. 

(i) Aggiugnere adoperato come neutro vale arrivar $ # 
fftugnere* 

(9) Kdurrc a mente , val9 ricordare* 
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fuoriy che a cui ella dehbe in casa , costei dimo'» 
stra meno amare il marito ^ che gli altri, 

Carlo , Giannozzo. Vere parole ; e fuslene voi 
ubbidito ? 

Agnolo. Pure talvolta alle nozze , o eh' elia si 
vergognasse trovarsi trall' altre lisciate non lisciata ^ 
o che ella fosse riscaldata pel danzare , ella mi pa- 
reva più che r usalo dipiala ; ma in casa non mai , 
salvo il vero una sola volta, quando dovevano veni* 
re i parenti e le loro donne per la festa di sa^ Gio- 
vanni convitati da noi : allora la donoa mia liscia^ 
la , impomiciata , molto lieta s'affrontava a chi ve« 
niva , e cosi a chi andava si porgeva , e con tutti si 
rallegrava. Io me n* avvidi. 

Carlo , Giaiìnozzo. Cruceiastevi voi con lei ? 

Agholo. e perchè mi doveva io crucciare ? ni uno 
di noi mai volle dall'altro cosa se non onesta. 

Carlo, Giannozzo. Pure forse vi doveste turbare, 
se in questo non vi ubbidiva. 

Agnolo. Si , in questo si bene , non però me la 
mostrai turbato» 

Carlo , Giannozzo. Non la riprendeste voi? 

Agnolo. Si pure con buono modo. A me sempre 
parve , figliuoli miei , correggendo cominciare con 
dolcezza, acciocchò il difetto si spenga, e la benev.o- 
lenza s'accenda; e imparate questo dame: Lefemmi-- 
ne troppo meglio ^ammaestrano e correggono con 
modo e umanità,checon durezza o severità. lì setYo'' 
potrà patire le minaccie, le busse, e non iodegoerà 
gridandolo ; ma la moglie piuttosto ubbidirà aman- 
doti , che temendoti. E cosi ogni animo libero sarà 
più presto a compiacerti, che a servir ti. E però si vuo- 
le Terrore della moglie riprendere acconciamente* 

5 
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Carlo , Giarnozzo. E in che modo la riprende^ 
file voi ? 

Agnolo. Aspettai di riscontrarla sola ; sorrisile , 
e dissi: tristo a me, e ove t'imbrattasti cosi il viso? 
forse t' abbattesti a qualche padella in cucina? lave- 
raìti , che questi altri non ti dileggino. La donna 
madre della famiglia conviene , che stia netta e 
costumata j s' ella vuole , che l' altra famiglia (i) 
impari a essere ubbidiente. Ella m'intese , e la- 
grimò. Io le die' luogo (2) , eh' ella si lavasse le la- 
grime e il liscio; dipoi non ebbi mai che dirgliene. 

Carlo , GuiNifozzo. Oh moglie costumata I pos* 
siamo credere di lei , che essendovi tanto obbedien* 
te e in se modesta , ella potesse ben fare la famiglia 
tutta e riverente e costumata. 

Agnolo. Tutte le mogli sono d mariti obbedirne 
ti , quando eglino sanno essere mariti ; ma soncr 
alcuni poco savii , che credono potersi fare ubbi- 
dire e riverire dalle mogli , alle quali eglino miseri 
manifestamentd servono , e dimostrano loro e con 
parole e con gesti l'animo loro tutto lascivo e effe* 
minalo ; onde fanno la moglie non meno disonesta, 
che contumace (3) e ardita. A me mai piacque in 
luogo alcuno, né con parole, né con gesti, in niuna 
mìnima parte qual si fusse sottomettermi alla dònne 
mia ; ne mi sarebbe paruto potermi fare a lei ubbì« 
dire , avendole dimostrato esserle servo. E però 
sempre me le dimostrai essere virile e uomo e ma- 
rito ; sempre la confortai ad amare Y onestà , sem- 

(i) V altra famiglia raleU resto della famiglia 

(2) Qui luogo vale agio , opportunità, 

(3) Contumace ^ui vale dimbbidient^* 
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pre le dissi , che fosse onesta. E sempre le ram- 
menlai tutte quelle cose, che io conosceva degne 
di sapere alle perfette madri di famiglia. E spesso le 
diceva : donna mia , a volere vivere in buona quie- 
te in casa , conviene che la famiglia sia tutta costo* 
mata e ubbidiente ; questo tanto sarà , quanto tu 
saprai farla e riverente e paziente. E quando tu noa 
sarai tu , stima che quello , che tu non potrai in te , 
molto meno il potrai in altri. Allora sarai tenuta 
costumata , quando ti dispiaceranno le cose noa 
oneste ; e gioverà ancora , imperocché quelli di ca* 
sa sene guarderanno per non dispiacerti ; e quando 
la famiglia da te non avrà buono esempio , ella 
a sarà poco ubbidiente , e meno riverente. La ri« 
verenza si rende alle persone degne; ì costumi dan* 
no dignità a chi sa osservare la dignità; e chi sa 
farsi ubbidire , sa farsi reverire ; ma chi non osser* 
va in se buoni costumi e debita gravità , subito 
perde ogni riputazione e ubbidienza. Pertanto , 
moglie mia , in ogoì tua parola e fatti sia tua opera 
essere modesta , costumata e degna ; e dicoti , che 
la modestia sta tutta in sapersi temperare e conte« 
sere con ragione • con consìglio , in casa tra* suoi , 
e più fuori tra gli akri ; ^ però abbi in odio tutti 
questi modi leggieri ; questo menare delle mani ^ 
questo gracchiare femminile, come fanno alcune 
tutto il dì e in casa e all' ascio , e dove ella vanno ^ 
domandando , dicendo con questa , con quella quel- 
lo eh' elle sanno , e quello eh' elle noa sanno come 
leggieri e cervelline (i). Sempre fu ornamento di 
gravità e di riverenza in una donna la taciturni' 



(i) Cervellino y9Ìsdipoeo cervello, di poco senno^ 
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tó, e più ascoltare^ che parlare; e sempre fu indi" 
ciò di pazzarella molto favellare *k^\i\ìf{\xQ<i donna 
mìa , più ti piacerà ascoltare, che favellare. E pure 
favellaodo non comunicare i nostri segreti con al- 
tri , uè troppo investigare i fatti altrui. Brutto co- 
stume e grande biasimo è una donna stare tutto 
il di cicalando , cercare le cose fuori di casa , e 
lasciare in abbandono la casa e le cose di casa. Tu 
starai iu casa , e governerai la famiglia , e conser- 
verai e adopererai le nostre cose domestiche secon- 
do richiederanno i nostri bisogni. 

Carlo, Giannozzo. E così crediamo che l'ammae- 
straste di tutte r altre cose familiari, e del governo 
di tutta la famiglia. 

Agnolo. Non dubitate, che io m'ingegnai in tutto 
farla ottima madre di famiglia. Dissìle : moglie mia, 
reputa tuo officio porre modo e ordine in casa , che 
dìudo stia mai ozioso. A tutti distribuisci qualche 
faccenda, e quanto vedrai in alcun di loro più fede, 
più industria, più attitudine , tanto più a colui com- 
metterai ; e poi spesso rivedrai quello , che cia- 
scuno adopera e avrà operato in modo che chi si 
esercita in bene e utile della casa , conosca averti 
testimone de' meriti suoi, e chi con più amore degli 
altri farà il debito suo , costui non t* esca di mente, 
ma in presenza degli altri il commenderai , accioc- 
ché per l'avvenire di di'in di e' sia più faccente e 
ubbidiente a chi egli vegga essere più accetto, e di- 
sponga gli altri a volere essere. tra' più lodati; e noi 
poi insieme premieremo ciascuno : e a questo mo- 
do ciascuno de' nostri ci porterà molta fede e amora 
e a noi e a tutte le cose nostre. Cosi si vede essere 
pe' servi e ne' famigli , benché non sieno in tutto 
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discreti ; che se fissero di più ingegno, o industria , 
non istarebbero con noi , attenderebbero ad altro 
esercizio. 

Carlo , Gunnozzo. Insegnaste voi alla donna , 
com' ella si avesse a fare ubbidire , e comportarsi 
con simile gente rozza , inquieta e inetta ? 

Agnolo. Siate certi, che t servi sonOj come i si* 
gnori loro gli sanno fare j ubbidienti e f accenti. 
Ma sono alcuni, i quali vogliono , chei servi sap- 
piano ubbidirgli in quelle cose , le quali non sanno 
loro comandare, e altri sono , che non sanno farsi 
reputare signori. Slimate questo , che mai sarà ser- 
vo si ubbidiente , il quale v' ascolli , se voi non sa- 
prete come signori loro comandare ; oè mai saia 
servo si contumace, il quale non ubbidisca , sa 
voi sapete con modo e con ragione essere signori. 
Vuoisi sapere da' servi essere riverito ed amato, 
non meno che ubbidito ; e farsi reputare , giova 
molto. Questo io dissi alla donna mia , che facesse; 
che quanto meno poteva , stesse a ragionare colla 
fante ; ancora molto meno coi famigli ; imperocchS 
la troppa dimestichezza toglie la riverenza, E 
dissile , che spesso comandasse loro , non come fan- 
no alcuni^ i quali comandano a tutti insieme, e di- 
cono: uno di voi cosi faccia; e poi dove ninno l'ub- 
bidisce, tutti sono in colpa , e ninno si può correg- 
gere. E più le dissi , comandasse alla fante e a'ser; 
vi , che ninno di loro uscisse di casa senza sua li- 
cenza , acciò imparassero a essere assidui e pron'ì 
al bisogno , e mai non desse a tulli licenza in mo- 
do , che in casa non fusse al continuo qualcuno a 
guardia delle cose , sicché, se caso avvenisse, sem- 
pre ne sia qualcuno apparecchiato. Sempre a me 
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piacque cosi ordinare la famiglia, che a qualunque 
ora del giorno e della nolte sempre io casa sia chi 
vegh' per tutti i casi , che possono alla famiglia in- 
tervenire ; e sempre volli in casa l'oca e il cane, 
animali desti , e, come veggiamo^ sospettosi e amo- 
revoli, acciocché Tuno destando Taltro , e chiaman- 
do la brigata , sempre la casa ne slesse sicura. Ma 
torniamo al proposilo. Dissi alla donna mia , che 
mai a lutti desse licenza , e quando tornassero tar- 
di , con buon modo e facilità volesse sapere la ca- 
gione. E più le dissi, come spesso accade, che i ser- 
vi ; benché riverenti e ubbidienti , pure talora sono 
discordi , e gareggiansi (i). Per questo ti coman- 
do , donna mia , tu sii prudente . ne mai ti fram- 
metta in rissa o gara di ninno; ne darai mai a qual- 
sisia in casa ardire o baldanza , che faccia o dica 
più che a lui s'appartenga ; e se tu , moglie mia , 
cosi provvederai ; non porgere mai per questo orec- 
chie, ne favore alcuno ad alcuno rapportamento o 
contesa di qualsisia. Imperocché la famiglia gareg- 
giosa non può mai avere buon pensiero , o volere 
fermò a bene servirti ; anzi chi si reputa offeso o da 
quel rapportatore, o da te ascoltatore, sempre starà 
coir animo acceso a vendicarsi, e con ogni modo 
s'ingegna ridurli a disgrazia quell'altro, o avrà ca- 
ro ; che colui commetta nelle nostre cose qualche 
grande errore per rimuoverlo e per cacciarlo. E se 
il suo pensiero gli riesce , piglia piìi licenza e ardire 
di fare il simile ad altri . a cui volesse. Chi potrà di 
casa nostra cacciare quale vorrà , costui , moglie 



(i) Garc^^arjf*, neutro passivo , vale auere scambia' 
voi gara. 
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mia, sarà non nostro servidore, ipa piuttosto nostro 
signore ; e se pure non potrà vincere, sempre stari 
la casa per lui in tempesta e in iscandalo. Egli daU 
l'altro Iato sempre studierà, in che modo, perdendo 
r amistà tua, possa di meglio valersi; e per satisfare 
a se, non curerà del danno nostro ; e poi partitosi , 
per iscusare sé , mai gli mancherà cagione d' incol- 
pare noi , me e te. E però tenere uomo o femmina 
rapportatore o gareggiatore in casa , vedete quauto 
ò di danno ; maudamelo , vedete quanto a noi è 
vergogna; e a ritenerlo^ di di in dì ci sarà forza mu^ 
tare nuova famiglia , la quale , per non servire a' 
nostri servi, cercherà nuovo padrone, onde scusan- 
do se, infameranno te; e cosi pel dire loro tu sarai 
reputala superba , o strana, o avara , o mìsera. E 
però considerate , figliuoli miei , che delle gare de* 
suoi dì casa non se ne può avere se non biasimo» 
Non sarà la casa gareggiosa, quando chi la regge 
è prudente, 11 poco senno di chi governa fa la fami* 
glia non regolata, e stanne la casa turbata, serventi 
peggio, perdine e utile e fama. E pertanto debbono 
a' padri e madri della famiglia troppo dispiacere 
questi rapportatori, i quali sono e principio e cagio- 
ne d' ogni gara , d* ogni rissa e discordia. Vorreb* 
bersi subilo scacciare. Molto è da piacere vedersi la 
casa vota d*ogni tumulto, piena di pace e diconcor* 
dia; alle quali cose volendo bene provvedere , si fa« 
ranno tutte quelle cose delte di sopra alla donna 
mia , cioè non dare orecchie o fede a' rapporta- 
menti o gare di qualunque. E più dissi alla donna 
mia : se pure in casa fusse alcuno disubbidiente , e 
contro alla quiete e tranquillila della famiglia, con 
lui non contendere , né griderai ; imperocché a 
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donna degna di riverenza troppo pare sozzo colla 
bocca contorta , con gli occhi turbati, gittando le 
mani, gridando, minacciando , esser veduta e sen- 
tita dalla vicinanza (i), biasimata, dileggiala, e da- 
re che dire di sé a tutte le persone che l'odano* 
Moglie mia , sappi , che a una donna degna d' au- 
torità, come se' tu, e di di in di spero sarai, le si 
conviene servare continenza (2) e gravità , ed è a 
lei bruttissimo, non pure ammonendo^ ma coman- 
dando alzare mai la voce, come fanno alcune altie- 
re , le quali parlano per casa, come se tutta la fa- 
miglia fosse sorda, o come volessero d'ogni loro pa- 
rola tutta la vicinanza esserne testimone; segno 
d'arroganza, e costume di stolta : usanza di queste 
fanciulle montanine , le quali chiamano gridando , 
per esser meglio udite da questo monte a quello. 
Vuoisi, dissi io, moglie mia, ammonire con dolcezza 
e con parole dolci, non parere troppo vezzosa (3) , 
non litigiosa, ma umile, mansueta e benigna ; co- 
mandare con ragione e in tempo , sicché non solo 
possa essere fatto quello che comandi ; ma che an- 
cora la dignità tua ne sìa conservata in modo , che 
chi ubbidisce , ubbidisca volentieri , e con amore e 
con fede. 

Filippo, Pandolfo, Domenico. Quali documenti 
si potrebbero trovare migliori o più utili ad infor- 
mare una prudente madre di famiglia , quali sono 

(i) Vicinanza propriamente significa ristretto di abi' 
turi contigui gli uni agli altri; ma si prende talora , co- 
me in questo luogo, per gli abitatori della vicinanza. 

(2) Qui continenza vuol significare contegno, gravità, 

(3) Vezzosa in questo luogo debbo intendersi per rt/i- 
crescevole, sazievole. 
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questi Tostri? i quali iasegaano , la donna prima 
essere onesta e contineale; insegnanle farsi temere , 
amare e ubbidire. Oh noi maijli beali, se , quando 
avremo moglie, sapremo con questi vostri ammae- 
slrameotì fare le nostre donne simili alla vostra 1 B 
poiché voi avete a lei mostrato quanto le s' appar- 
teneva d' onestà, gravità, umanità e facilità, e ogui 
altra regola a governare la famiglia , mostrastele 
voi bene usare e conservare tutte le cose ì 

Agnolo. Io vi farò qui ridere. Ella , che era di 
pura semplicità e dMngegno nonmaliziosa^ stiman- 
dosi essere prudente madre di famiglia per le cose 
dame comprese, dicendole io, chea una madre di 
famiglia non era a bastanza volere fare il suo de- 
bito, se ella non sapeva quanto bisognava, e do- 
mandandola se in ciò fusse dotta , e quanto dalla 
madre sua aveva impreso in conservare le cose do^ 
mestibhe, e provvedere , che ninna andasse male ; 
disse ella, che credeva assai da sé essere maestra* 
Allora le dissi io: bene, moglie mia, piacemi, che 
ti profferì (i) a me molto esperta. Eslimo in te sia 
proposito d'essere buona madre di famiglia in tutte 
le cose ; ma acciocché Iddìo a te sia favorevole , e 
conservi in te questa tua buona volontà eia tua one- 
stà , come farai tu ? 

Caqlo, GiANNozzo. Che rispose ella? 

Agnolo. Risposemi presto lieta lieta , pure col 
viso alquanto arrossato con alcuna fiammolina di 
verecondia , e disse : farò io bene a tenere ogni 
cosa serrata ? Mai no, dissi io; e vedete, Ggliuoli 
miei, quell'esempio che allora mi venne alla mente. 

(0 Proffmrù é te stesso che offerirne uihini. 

5? 
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Distile: donna mìa , se tu nel tuo forziere (i) nu* 
liale insieme colle vesti della seta (2) e degli altri 
tuoi ornamenti d'oro e d' argento, e gemme, pones- 
si la chioma del lìno(3); anche Rassettassi il vasetto 
dell'olio ; e serrassivi dentro i pulcini, e tutto chiu« 
dessi a chiave; dimmi^ parrebbeti avere buona cura, 
essendo bene serrate ? Ella fermò il guardare suo 
basso a terra, e tacendo parve dolersi d' essere sta- 
ta troppo subita a rispondermi. Io allora fui in me 
slesso lieto , vedendo in lei onestissimo pentirsi ; e 
diedemi indizio , che se a lei pareva essere slata 
troppo subita a rispondermi, per l'avvenire sarebbe 
più grave e più tarda. Pure dopo un poco con un 
modo umile levò verso di me gli occhi , e tacendo 
sorrise ; e io allora le dissi: come ti parrebbe essere 
dalle vicine lodala , se quando elle venissero a vi- 
sitarti in casa , elle trovassero te avere insioo alle 
predelle (4) serrato ? Ben sai , moglie mia , che 
porre i pulcini in mezzo al lino sarebbe sciocchezza; 
porre l' olio appresso delle vesti sarebbe dannoso ; 
e serrare le cose che tuli' ora s' adoperano in casa, 
sarebbe poca avvertenza. E però bisogna, che non 
tutte le cose sileno serrate , come tu dicevi , ma 
quanto si richiede in casa ciascuna a' luoghi loro ; 
e non solo a' luoghi loro, ma in modo che V una 
non possa nuocere all' altra; e cosi tutte si rassetti- 
no in lato, ove ciascuna per sé si salvi , e sia pre- 

(x) Forziere vsAe cassa. 

(2) Cioè di seta. 

(3) Chioma del lino è quella porzione di lino pettinato 
che si destina ad uso di filare. 

(4) Predella dicesì a quell* arnese di legname su cui 
sedendo si tengono i piedi. 
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sta e apparecchiata a' bisogni con meno ingombro j 
che si può, della casa. E lu hai veduto ove ciascuuii. 
per se ha da slare ; e se a te parrà che stessero me« 
glio altrove serrate, o assettate , e più apparecchia- 
te , pensavi bene , e rassetta meglio. E se vuoi, che 
niuna cosa vada male , fa , che subito ch'ella è ado- 
perata, subito sia riposta nel luogo suo , acciocché» 
quando accade (i) altra volta adoperarla, ella su* 
bito si rinvenga , e snella sì smarrisse , o fusse pre«' 
stata ad altri, tu subito vedendo il luogo suo vacuo^ 
ti ricordi perchè ella manca , e subito facci di ria* 
Terla , e riavutala la riporrai nel luogo suo. E sa 
sarà da tenerla serrata , comanderai , che si serri, 
e rendansi le chiavi a te , perocché tu hai a custo« 
dire e conservare ciò che sta in casa ; e per fare 
questo , a te conviene non tutto il di sedendo stara 
oziosa colle gomita in sulla finestra , come fanno 
alcune mone lentose (2) , le quali tengono tutto il 
di il cucito in mano , che mai viene loro meno; pi* 
gliati questo esercizio piacevole di rivedere ognindl 
da sommo a imo (3) tutta la casa, e vedere , se la 
cose sono ne' luoghi loro, e vedere ciascuno di casa 
quanto s* adopera , lodare chi meglio fa iL debito 
suo; e se quello che si fa , si potesse meglio fare, 
informarne chi fa, e fargliene fare. Soprattutto fug« 
gt l'ozio , e sempre in qualche cosa t' esercita; e fa' 



(i) Accade qui vale occorre^ bisogna* 

(2) Mona , • monna vale donna; e lentoso è Io stesso 
che ienta^ pigro . Ma à reputa da alcuni che debba legger- 
si leziose, 

(3) Da sommo a imo e da imo a sommo vagliono da 
basso ad aito. 
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che gli allrì s'esercitino; imperocché questo eserci- 
to mollo gioverà alla masserizia, e molto a te sarà 
utile, che poi cenerai con migliore appetito, starai 
più sana , più colorita, fresca e bella ; e la famiglia 
se starà pia regolata , e non potranno cosi scialac- 
quare la roba, 

Carlo, Giannozzo, Filippo, Paivdolfo, Dome- 
irico. Voi dite il vero ; quando la famiglia non te- 
me essere veduta , ne hanno chi gli rassegni e cor- 
regga, allora gittano via più che non logorano. 

Agnolo. Ancora ne risurge maggiore danno; diven- 
tano ghiotti e lascivi, e dalla negligenza de' superio- 
ri della famiglia pigliano baldanza e ozio a maggio- 
ri vizii. Però dissi io alla donna mia , che quanto 
più potesse provvedesse, che in casa si distribuissero 
le cose con ragione e ordine, e che per casa ella non 
patisse essere alcuna cosa in uso , la quale fusse, 
più che il bisogno richiedesse , superflua ; ma sce- 
masse ogni soperchio , e quello facesse riporre ia 
luogo salvo ; e se fusse disutile , Io vendesse , e sem- 
pre più si dilettasse di vendere, che di comperare, e 
de' danari comperasse solo cose necessarie alla fa- 
miglia. 

Carlo, GiAif NO zzo. Insegnastele voi conoséere , 
quando la cosa fosse soperchia ? 

Agnolo. Si ; dissile : donna mia^ ogni cosa, senza 
la quale si può a' nostri bisogni onestamente suppli- 
re , quella si vuole stimare soperchia , e vuoisi noa 
lasciarla per casa alle mani di tutti , ma riporta , 
come gli argenti (i), i quali ognindi nons'adope- 

(i) Argenti, nel numero del più, vale argeiUeriaj ckà 
argento lavorato in vutellamentQ} « simili^ 
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raoo, rlporgli ae* luoghi loro; e quando noi onore- 
remo gli amici , tu allora s'ornerai la messa. E co* 
sì quelle cose che s'adoperano «olo il Temo, prò?» 
Tederai non istieno per casa la state ; e quelle che 
s' adoperano solo la state , conviene stiano rinchia* 
se il verno. E quello di qualunque cosa nell'uso no- 
stro domestico , che tu potrai onestamente scemare, 
scema, e stima esservi troppo, • però scemalo, e ri- 
ponlo e serbalo. 

Filippo , Domenico , Panoogvo. E nel serbarlo 
deste voi alla donna regola alcuna? 

Agnolo. Si , diedi questa ; dissile , che e^ biso- 
gnava, per conservare le cose , prima provvedere 
che da sé a se (i) quelle non si guastino , poi guar- 
dare che da altri quelle non sieno magagnate e con- 
sumate. E però prima bisogna riporlo in luogo atto a 
ciascuna a meglio conservarsi e mantenersi , come 
U grano in luogo fresco , scoperto da tramontana; il 
vino in luogo , dove ne freddo , ne caldo soper- 
chio, nò vento, né alcun cattivo odore quivi possa 
nuocere. Convengonsi spesso rivedere, sicché se, per 
caso alcuno, incominciassero a corrompersi , e gua- 
starsi, subito si possa riparare, o prima adoperare, 
che in tutto fossero fatte disutili , o in modo , che 
tutto non si perda. E ancora necessario tenere in 
parte chiuso, che non sia a ogni persona lecito ado- 
perarle, o logorarle; e più le dissi : io non biasime- 
rei che le cose da serbare , per non lasciarle in uso 
della brigata , si serrassero ne' luoghi loro colle 
chiavi. E loderei , che le chiavi tutte stessero 

(i) Da^c a sé y«dc di per sé y senza il concorso di 
alili. 
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appresso alla madre della famiglia , la quale prò?- 
Tedesse , eh*elle non andassero per troppe mani, an- 
zi le tenesse appresso di sé. Solo quelle chiavi, che 
s'adoperano- a tutte Tore , come della volta , della 
cella (i) 9 della dispensa , queste consegnasse a 
uno de* pia assidui di casa , più fidato , più onesto 5 
più costumato , più amorevole e massajo delle no- 
stro-cose ; e a lui desse quelle chiavi , sicché andas* 
se e in giù e in su portandole dove bisognasse, per-» 
che sarebbe troppa noja alla donna e dare e richie- 
dere le chiavi si spesso. Ben dissi : donna mia, or- 
dina., chele chiavi sempre sieno in casa per non 
avere a cercarle o indugiarle (a) quando bisognas- 
se ; «e ordina , che al tempo costui apparecchi in 
modo , che la brigala tutta abbia ciò che bisogna a 
fuggire la fame e la sete ; imperocché mancando in 
questo , ci servirebbero male , e non provvedereb- 
bero a* bisogni nostri. A' sani farai dare le cose buo- 
ne , sicché si conservino sani ; e i non sani farai 

(x) Volta e cella sono la medesima cosa , e trovaosi 
adoperati indififerentemente dagli scrittori per significare 
una stanza terrena dove si serba il vino. Ma noi , perchè 
non possiamo credere che questo scrittore che ha tanta pro- 
prietà e precisione nelle frasi e nelle parole avrebbe cosi 
riuniti insieme questi due vocaboli a voler significare la 
medesima cosa, saremmo quasi tentati di credere che cella 
in questo luogo debba intendersi stanza terrena dove si ti* 
pone il vino , e volta un'altra stanza accomodata a serbar 
frutte, erbe , ed altre cose simili. E potrebbe bene stare 
che questa significazione non sia pervenuta sino a noi , o 
che non ci fossimo ancora abbattuti in altro scrittore che in 
questo senso adoperi la voce volta, 

(2) Indugiare alcuna cosa vale ritardare ad averla 
a darla. 
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iene goverDare e con buona cara , sicché ritorni oa 
sani ; imperocché ^li è masserizia guarirgli presto; 
mentre che giacciono (i) , tu doq saresti da loro 
servita, e avrestine spesa. Quando saranno sani , ti 
serviranno con più fede e con più amore; sicché co* 
si farai , che ciascuno abbia in casa quello ch« biso* 
gua. Aggiunsi ancora questo : moglie mia, acciocché 
in questo « agli altri nostri domestici bisogni non 
soanchino le cose, fa in casa , come fo io fuori di ca- 
sa ; peosa molto prima qual cosa possa bisognare ; 
poni mente quanto di ciascuna é in casa , e quanto 
quella soglia bastare, quanto sia durata , e quanto 
all'usato (2) nostro possa supplire. E cosi compren* 
derai quanto ed a che sia da provvedere , e subito 
mei dirai, prima che quella in tutto manchi, acciòo» 
ch'io di fuori possa trovare del migliore, e con mi- 
nofe spesa. Quello che si compera in fretta , le pi& 
volte sarà male stagionato , male netto, guastasi pre- 
sto, e costa più, e cosi se ne getta via altrettanto ^ 
o più ^ che non se ne logora. 

Carlo, Giannozzo. E la donna cosi faceva, prov' 
vedeva , ordinava e avvisava ? 

Agnolo. Si; e però io aveva sempre spazio a com- 
perare il migliore* 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandolfo , Dome- 
nico. Trovate voi masserizia sempre comperare il 
migliore? 

Agnolo. E quanto grande ! Se tu manometti (3) 

I r II iM 

(i) Giacere qui yale essere a letto ammalato, 

(2) Usalo in questo luogo è Io stesso che uso, 

(3) Manomettere è Io stesso che metter mano , cioè eo" 
minciare a servirsi di gualche cosa, Ploi diciamo is^'- 
^nare. 
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il fino forte , e 1 salato guasto , o qualunque altra 
cosa non buona a pascerne la famiglia ^ niuno la 
farne riserbo; gettasi, versasi, niuno se necoia, 
ciascuno se ne duole , e fannoti di peggio , e ascri- 
TODli questo ad avarizia ; chiamandoti misero , rice- 
vine danno e infamia ; e cosi chi non ama le cose tue 
triste (i) , impara poco a amare e riverire te* Ma se 
tu hai il vino buono, il pane migliore, l'altre co- 
se competenti , la famiglia sta contrita e lieta,e ser* 
venti bene, e di buona voglia; e il dispensatore fa 
delle buone cose masserizia , e delle cattive insieme 
con gli altri se ne duole ; e ciascuno le buone cose 
riguarda, e dagli strani ne se' commendato: durano 
sempre più le cose buone , che le non buone. Ecoo 
questa mia cioppa (2) , die io ho indosso qui sotto , 
ho io già consumati più e più anni poiché me la fet 
insiuo a ora , e prima ne fui onorevole (3) parecehi 
anni le feste ; teste per ogoindi ancora , vedi, non 
disdice. Se io allora non avessi scelto il miglior 
panno di Firenze, io n'avrei dipoi fatte due al- 
tre , ne sarei però di quelle stato onorevole, come di 
questa. 

Carlo, Giannozzo, Fiuppo, Paitoolpo, Doue- 
jfico. Bene si suole dire : le cose buone costano me' 
no , che le non buone. 

AcNOLo. Non dubitate, egli é vero. Le cose quan- 
to sono migliori, tanto più durano, tanto più ono- 
rano , tanto più contentano , tanto più si riguar- 

(i) QÀoè guaste e cattive. 
{%) Cioppa è sorta di veste a guisa di gonnella. 
(3) E prima ne fui onorevole parecchi anni. Cioè ne 
ricevei onore ^ ne fui onorato* 
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dano. E però si vogliono avere in casa le cose buo« 
ne, e averne in copia a bastanza. E quello detto 
d' alcuni die dicono, egli è meglio carestia di pìaz- 
va, che doviiia di casa, è solo vero in una famiglia 
disordinata e senza regola. Ma chi per tempo e con 
ordine sa regolare se e i suoi , a costui giova avere 
in casa dovizia e abbondanza d'ogni buona cosa. 
Kò 8Ì potrebbe dire a mezzo quanto in ogni cosa 
sia nocivo il disordine, e per contrario utile V ordi- 
ne ; ne so quale u sia alle famiglie più dannoso , o 
la trascuratezza de' padri della famiglia , o il disor- 
dine della famiglia. 

Carlo , Giannozzo. Diceste voi alla donna di 
quest' ordine ? 

Agnolo. Nulla ne rimase a dire ; in più modi le 
lodai l' ordine, e biasimaile il disordine in modo che 
adirebbero ora lunghi a recitarli. Dimostraile Y or- 
dine , che in tutte le cose era necessario , perchè 
coir ordine si facevano tutte le cose agevolmente e 
bene. E dopo le ragioni io le dissi questa similitudi- 
ne , e dissile : moglie mia , se il di solenne della 
grande festa tu uscissi di casa, e in pubblico ti man. 
dassi innanzi ì famigli e le serve, e tu poi seguitassi 
dietro a loro cortese , e fossi vestita con broccato 
d' oro , e avessi il capo fasciato , come quando tu 
vai a posarti , o portassi cinta la spada, e in mano 
la rocca, come ti parrebbe esserne lodata, e quanto 
ne saresti commendata e onorata ? 

Carlo , Giannozzo. Molta forza hanno in loro 
queste similitudini. Ma che vi rispose ella ? 

Agnolo. Disse ella ; trista a me , in quell' abito 
mi riputereste pazza. E allora io le dissi : e però , 
moglie mia , si vuole avere ordine e modo in tutte 



le cose. A te non sta (i) portare la spada, nh fare 
le cose virili; ne sta bene alle donne, in ogni luogo, 
in ogni tempo fare ogni cosa lecita alle femmine ^ 
come tenere la rocca, portare il broccato, avere il 
capo fasciato , se non si fa a* tempi e ne' luoghi de- 
biti. Ma sia tuo oÌBcìo, donna mia , essere laprima 
innanzi all^altra famiglia , non con superbia , non 
con arroganza^ ma con umiltà e umanità in tutte le 
cose avere buono ordine e buona cura , e provve* 
dere, che le cose nostre sieno in* uso a' tempi debiti 
per modo, che quello che si richiede nell' autunno, 
non si consumi il maggio , e quello che doveva ba« 
stare un mese , non si logori in un di. 

Carlo ^ Giovanni , Filippo , Panooli'o , Dome-. 
meo. Come vi pare che la donna intendesse a que* 
ste cose, a che la disponeste ? 

Agnolo. £Ila stava in sé pur sospesa ; e io le vi* 
dissi : queste cose, ti dico, se tu ti disporrai a farle 
tutte , ti verranno agevolmente fatte ; e però non ti 
paja grave fare quello, di che tu sarai lodata. Piut- 
tosto pensa lasciare addietro quello^ il che non fa- 
cendo, non ne saresti biasimato. Credo, che tu abbia 
bene inteso ciò che t'ho detto; ora ti dico, che come 
queste cose ti sono state leggiere (2) ad imparare , 
cosi ti sarà diletto a farle , quando tu amando me , 
e desiderando l' utile nostro, ci porrai l'animo, e fa- 
rai con ordine e con buon modo quello che tutto il 
di imparerai da me. Moglie mia, quello che tu fa' 
vai volentieri per malagevole che ti paja , ti ver- 

* 

(t) Non stare alcuna cosa ad alcuno vale non^licon* 
tfenire , non gli si affare, 
(s) Leggiero qui aigtiìiìc^ facile ^ agevole. 
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Sfatto bene; imperocché quello che non si fa vo* 
lentieri , per facile che sia , mai si fa bene. Noa vo- 
glio però j che tu sii quella che faccia ogni cosa. 
Molte cose sarebbero a te male a fare , essendovi 
altri che le facesse. Appartiensi a te nelle cose più 
infime a comandare , e in tulte le cose conoscere in 
casa quello che ciascuno adopera. 

Caeio , Giaunozzo. Buoni documenti deste alla 
donna vostra ; che fosse e volesse essere onesta, co- 
mandasse , e facessesi ubbidire , procurasse V utile 
della famiglia , e conservasse le cose domestiche. 

Agitolo. Siale certi , che ella conobbe che io le 
dissi il vero. Comprese quanto io le diceva per suo 
onore e debito e nostra utilità , e intese me essere 
più savio di lei ; e però sempre mi portò grande 
amore e molta riverenza. 

Carlo , GiAintozzo. Quanto può il sapere nel- 
Tammaestrare i suoi 1 E come vi pare che ella ve ne 
avesse grazia ? (i) 

Agnolo. La maggiore ; anzi diceva spesso , tutte 
le sue ricchezze , tutte le sue buone fortune essere 
da me. E coll'altre donne sempre diceva, che io era 
i suoi ornamenti. E io sempre diceva : donna mia , 
gli ornamenti tuoi e le bellezze tue saranno la one- 
stà tua , la modestia , i costumi tuoi e le ricchezze 
tue. Queste tutte sono nella tua cura ; imperocché 
più si loda nelle donne la virtù, che la bellezza. Mai 
fu alcuna casa , per bellezza di donna , ricca ; ma 
bene spesso diventa , per loro ingegno, diligenza e 
virtù , ricchissima. E però tu, donna mia , desidera 



(i) Aver grazia ad alcuno di alcuna cosa vale euer* 
gliene^ riconoscersene obbligalo. 
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essere piuttosto diligente , modesta ^ costumata e 
virtuosa, che bella. Cosi ogoi bellezza sarà in te. 

Carlo , Gunnozzo, Queste parole la dovevano 
commuovere in modo, che lutti i suoi pensieri e stu* 
dio ella doveva porre in fare ogni cosa che vi pia- 
csesse , e sempre stare desta ia ogni cosa , sempre 
adoperarsi in ciò « sempre provvedere per ubbidirvi 
a tuUo^ e per essere tenuta e veduta amorevolci ub« 
bidiente e savia, come Tammaestravate. 

Agnolo . Ella era pure da prima timidetta nel co- 
mandare, come quella ch'era usa ubbidire alla ma- 
dre; vedevola pure ozioselta e alquanto maninconosa. 

Carlo , Giarnozzo. à questo non rimediaste voi? 

Agitolo. Rimediai. Quando giugneva in casa , io 
la salutava con aperta e lieta fronte, acciocché olla 
ancora si rallegrasse, e vedendo me non istare tri- 
sto, non avesse più cagione di contristarsi. Dipoi le 
dissi quello che diceva il compare mio uomo savio 
il quale diceva, che subito tornando in casa, s' av- 
vedeva se la moglie sua, la quale era ritrosa (i) » 
avQsse conteso con alcuno, non ad altro segno , se 
non quando egli la vedeva meno lieta che 1' usato. 
E cosi biasimandole molto il contendere in casa, io 
le affermai che le donne in casa sempre dovevano 
stare liete , e si per non parere diverse (2) , come 
la comare , ne contenziose ; sì ancora per piacere 
più al marito. Una donna lieta sempre sarà più bel- 
la , che quando sarà accigliata : e ponvi mente , 
donna mia, tu medesima. Quando io torno in casa 
con qualche acerbo pensiero, come spesso accade a 

(1) Z?t umore s frano» 

{2) Divergo qui importa strano» 
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noi uomini , perchè conversiamo , e abbatliamci ai 
malvagi e maligni, e a chi ci nimica (i) , tu cosi 
vedendomi turbalo, tutta in te t'attristeresti, e di* 
spiacerebbeti. Cosi slima , che interviene , e molto 
più , a me ; perocché se tu non puoi avere in animo 
alcuna acerbità , se non di cose , che vengono per 
tuo mancamento , non ti accade, se non vivere lie- 
ta 9 e farti ubbidire, e procurare l* utile della nostra 
famiglia ; però mi dispiacerebbe vederti non lieta , 
perchè crederei , per quel tuo contristarti , tu con- 
fesseresti avere in qualche cosa errato. Queste e al- 
tre cose simili a questo proposito le dissi , confor- 
tandola sopra tutto che fuggisse ogni tristizia , e 
sempre a me, a* parenti e agli amici miei si porgesse 
lieta, onesta, amorevole e graziosa. 

Carlo , Giannozzo. I parenti ella poteva cono- 
scere quali f ussero ; ma non sappiamo quanto a una 
giovane di quella età fusse facile discernere chi fus- 
se amico. Imperocché troviamo in questa nostra vita 
quasi ninna cosa più difficile in tanta ombra di fin- 
zioni , in tanta oscurità di volontà, e in tante tene- 
bre d' errori e vizii , quanto da ogni parte ci ab- 
bondano , che scorgere chi ci sia amico vero. Per 
questo ci sarebbe caro sapere, se voi alla donna vo- 
stra le insegnaste conoscere chi vi fusse amico. 

Agnolo. Non le insegnai conoscere chi mi fusse 
amico. Perocché, come dite, cosi a me pare diffi* 
cile conoscere l'animo d'uno , se m'è amico , o no. 
Ma bene alla donna insegnai conoscere chi ci fosse 
inimico , e poi appresso le insegnai chi ella dovesse 
riputare amico. Bissile: non istimare j moglie mia, 

(i) Nimicare vale odiare , peree^itare. 
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nomo alcuno mai emere nostro amico , il quale tu 
reggia cercare contro'ai nostro onore. Più ci deòòe 
essere caro l^ onore ^ che la roba; più l'onestà y che 
futile* E manco ci farà danno chi a noi torrà delle 
nostre cose , che chi ci darà infamia. E perche , 
donna mia , in due modi si vive co' nimici , o so- 
perchiandoli con forza, o fuggendoli, ove tu sii più 
debole; agli uomini giova adoperare la forza TÌn- 
cendo ; ma alle donne non ìsik bene , se non il fug« 
gire per salvarsi. Fuggv adunque , e non porrai mai 
occhio a ninno nostro nimico , e repota ^mico qua- 
lunque io in presenza onoro, e in assenza lodo. Co* 
81 le dissi. Ella cosi faceva. Era onesta, lieta , go« 
vernava con modo, curava con diligenza tutta la 
famiglia; ma io questo peccava, che alcuna volta 
per parere più diligente, si sarebbe data a fare una 
o un'altra cosa infima ; e io subito gliele vietava , e 
diceva, che quello comandasse ad altri, e coman» 
dando facesse valere se appresso a' suoi in qualun- 
que modo ) avendosi per casa e padrona e maestra 
di tutti. Cosi, le dissi , ti si richiede (i); e fuori di 
casa ancora cercasse acquistare in se qualche dìgni<» 
tà. E però alle volte per prendere in se qualche au- 
torità^ e per imparare a comparire traile genti , si 
porgesse fuori, aperto Tusqio, con buona coniineii'* 
;» , e con modo tale , che i vicini la conoscessero 
per prudente, e i nostri di casa la riverissero. 

Cai^lo , G^Aififozzo, FiLiPipo , Paetoolfo , Domi- 
KiGO. Cosi ci pare ragionevole , che la donna sia 
pverita. 

Agztoiìo. Anzi fu sempre necessario questo ; ìwf» 
- — . ■"■ 

(i) Cosi ti ri richiede i ep« cioè cosi tÌQonvi&Mn, 
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perocché se la donna non si fa riverire, la famiglia 
non curerà i suoi comandameoti ; ma ciascuno farà 
le cose a sua voloolà , staranno la casa turbata e 
male servita. Ma se la donna è desta e ubbidita e 
provveduta alle cose, tutti gli altri l'ubbidiranno, 
E s'ella sarà costumata e onesta e discreta , tutti la 
riveriranno , e pregheranno Iddio , le conceda , e si- 
mile a noi, lungo tempo', sanità, vita , buona foF« 
tuna, famiglia assai e bella , oneste ricchezze, buo» 
na grazia , e onore tra gli altri cittadini* 

Filippo , Pandolfo , Domekigo. Queste sono la 
preghiere, le quali fate a Dio? 

Agnolo. Sono ; e ogni mattina cosi priego. 
Filippo , Panoolfo, Dousmco. Stimate che que- 
sto officio di pietà non meno è grato a Dio , che 
ammaestrandoci di tante buone e utili cose. In tutte 
queste cose siete da essere lodato e ascoltalo , e ia 
questa più che nell'altre. Sempre si vuole racc<h 
mandarsi a DiOy e impetrare da lui grazia. Senza 
il favore suo tutte le nostre opere sono indarno* 
Tutte queste vostre sentenze e documenti al gover^ 
no di casa e alla masserizia intendiamo molto bene, 
€ pajonci verissimi ed elegantissimi , cioè , che la 
masserizia non meno sta in usare le cose , che ia 
conservarle , e come d'alcune si dee fare più , che 
dell'altre^ masserizia; queste sono le cose più^ che' 
tutte l'altre, nostre proprie; e coo^e la roba, la fa-» 
miglia, r onore e l'amicizie non sono in tutto no^ 
stre , e in che modo d' esse si dee essere massajo^ 
Cosi ci pare si debba fare, quando diventiamo padri; 
crescendo in famiglia , simile si cresca masserizia. 
Agnolo. In questo sempre fu' io molto aGTezionato 
a ragionare della masserixìa , la quale per ancorai 
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non t' ho mostra, né detta interamente ; ma piac- 
ciavi udirne , come cosa a voi fruttuosa. E s' io vi 
SODO ne' ragionamenti passati piaciuto , TalFezioDe , 
che avete avuta in me, fa appresso di voi ogni mia 
parola fruttuosa ; le mie parole vi porgono bene. 
Ma se leggerete , vedrete e intenderete i periti in- 
gegni, le loro sentenze vere, i loro delti savissimi, 
dico di que' savii dotti e vècchi antichi, i quali non 
sono tutti in me. Bene mi sono ingegnato dirvi cose 
utili moderne , darvi esempli, addurvi autorità 
comprese da loro , le quali per prova ho trovato 
cosi essere. Sicché, figliuoli miei , i quali avete mo- 
glie e figliuoli , di di in di con lo studio e colla 
pruova vi chiarirete di questo medesimo , che ho 
conosciuto e conosco io per lunga esperienza al pre- 
sente. E se avrete più ingegno di me, e osserverete 
più dottrina e studio, tanto meglio comprenderete 
il vero, il modo, V ordine , e tutto quello che s' ap- 
partiene alla masserizia. Ne stimate da me più che 
io meriti ; ma parlando delia masserizia non potrei 
parlarne , se non utilissimo. Pertanto abbiate caro 
avermi udito , inteso e imparato , e se non tanto 
quanto vi bisogna, il vostro sapere, il vostro studio 
e ingegno potrà passare nelle cose letterate sopra il 
mio in quello, che vi vedrete e sentirete per le ma- 
ni , e sarammi caro. In tutte le cose bisogna inge- 
gno , arte , dottrina ed eloquenza. A tutte è diiBcile 
potere soddisfare senza assiduo studio , e continua 
vigilanza , e pratica; ma di certo, ragionando della 
masserizia con qualunque (i) letterati non fastidiosi, 



(i) Ecco un esempio del pronome aggettivo qualunque 
nel numero del più ì ma non è da imitare. 
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ubbidirebbero volentieri^ né curerebbero altro stile, 
BÒ altra scienza^ ne altra copia d'ingegno, né altra 
eloquenza, che una esercitata eammaestrata pratica» 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandolfo , Domb« 
VICO» Non avremmo mai stimato , né creduto , che 
la masserizia in se avesse tanti membri , quanti ci 
avete dimostrati e detti* 

Agnolo. Non ho detto a pieno, 

Carlo , Giaunozzo. Come ? 

Agitolo. Molte più cose mi restano. Alla famiglia 
bisogna la casa , la possessione, la bottega, dove in- 
sieme sì riducano per pascere e vestire i figliuoli a 
Faltra famiglia; e come in ciò si dee essere massaio*! 

Filippo , Paitdolpo , Domenico. E della monetar 
che ne dite voi ? Come e quale masserizia se uu 
debba fare ? 

Agnolo. Bisogna dirne, come dell' altre cose« 
Spendasi alla necessità (i) ; l'avanzo si serbi , sa 
caso venisse di servirne l'amico, il parente, la patria-i 

Carlo , Giannozzo. Vedete opinione , che noi 
tegnamo ; che a un massajo non bisogni altro ., cho 
fare buona masserizia dei danajo, perchè si vede il 
danajo essere o radice , o esca , o nutrimento , o 
mezzo di tutte le cose. Il danajo è nervo di tutti i 
mestieri. Chi possiede copia di danari , facilmente 
pub provvedere a ogni necessità, e adempiere molte 
delle voglie sue. Puossi co' danari avere casa, villa, 
e fare tutte l'arti. Tutti gli artigiani quasi come 
servi s'affaticano per colui , il quale ha danari. Chi 
son ha danari , a lui manca ogni cosa. A tutte le 
cose bisognano danari. Alla villa, alla casa , alla 
— — ^— ^ Il I I II 11—^—»^ 

(l) Cioè juaiuh e juanto rkhiede la neecitità. 
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bottega sono necessarii i servi , i fattori ^ gli stru- 
menti , i buoi , e gli altri animali : tutte queste cose 
non si possono avere senza danari. Se dunque il 
danajo supplisce a tutti i bisogni , che fa mestiero 
occupare Tanimo in altra masserizia , che in questa 
del danajo ? E pognamo mente , che in tutte le for- 
tune avverse , in tutti gli esili! e cadimenti , quelli 
che si trovano avere danari , quanto sofferano mi- 
nore necessità j che quelli che si trovano copiosi di 
terreni I Yeggiamo quanto trovarsi danari annove- 
rati nelle gravezze pubbliche , volendole schifare ^ 
è più utile e più facile , cjbe trovarsi possessioni, 
rfon vogliamo però negare , che le possessioni non 
sieno cosa più ferma , più durabile e più sicura. 
Bene confessiamo , che con avere danari mancano 
nondimeno molte e molte cose , le quali non si tro- 
vano semtire apparecchiate a' bisogni pel danajo, e 
saranno non cosi buone , e costeranno di soperchio. 
E quando pure costassero vili , e' ci sarà più grato 
pigliandoci fatica per averle , in fare governare le 
nostre possessioni e la nostra casa noi stessi per ri- 
córre quello che ci bisogna , che avere continuo 
pensiero in conservare i danari , e poi avere trava- 
glio a trovare le cose di di in di , e in quelle spen- 
dere molto più che se noi V avessimo stagionate in 
casa. Avendo voi quanto fusse bisogno a soddisfare 
alla necessità e alla volontà vostra e della famiglia 
vostra , crediamo noi, che non vi curereste troppo 
del danajo. 

ÀGNOLO. Quanto a me io non seppi mai a che 
fusse utile il danajo, se non a supplire a' bisogni ed 
alle nostre volontà. Ma vedete , che io sono in con- 
traria opinione da voi, se voi sticnate più utile il da- 
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najoj che le possessioni, o i terreni. Ove troverele 
Toi avere perduto più, o ia danari^ o in possessioni? 
Parvi egli, chei danari si possano meglio serbare, 
che le possessioni? Parvi più ferma ricchezza quella 
del danajo, che quella delle possessioni? Quale cosa 
è più alta a perdersi , più difficile a guardare , più 
pericolosa a trafficarla , di più briga ad averla, plik 
facile a perdersi e spegnersi, e irne in fumo , e a 
tutti i perdimenti più sottoposta , quanto si vede es- 
sere il danajo ? Niuna cosa si trova meno stabile , 
meno durabile , che la moneta. E fatica incredi' 
bile a conservare i danari, piena di sospetti^ pie* 
na d'infiniti pericoli ed infortunii. Non si posso- 
no tenere rinchiusi i danari ; e se tu gli tieni ser- 
rati e nascosi , non sono utili ne a te ,' ne a' tuoi» 
Ninna cosa è buona , se non quanto «' adopera 
bene. Potrei raccontarvi a quanti pericoli sono sot« 
toposti i possessori del danajo; molti pe'loro dana- 
ri sono periti, morti, annichilati e spenti. A troppi 
infortuni! è sottoposto il danajo ; a male mani , a 
mala fede , a mal consiglio , a mala fortuna , e a 
infiniti mali e pessime condizioni , le quali in un 
punto divorano tutte le somme de' danari , tutto 
consumano ^ mai più se ne vede reliquie, ne cene* 
re. E in questo parvi , figliuoli miei , che io erri ? 

Caalo , GiANzvozzo. Siamo in codesto medesimo 
parere , benché in molti sia tanta forza d'argomen- 
tazione , che ogni vera sentenza annullano. Sono i 
letterati , i quali sì dice , che sanno la verità delle 
cose. 

Agnolo. Quanto a me , io voglio sapere quello 
che io so, come mi dimostrano le pratiche e Tespe* 
rienze. 



Carlo , Guknozzo. Noi pure veggìamo » che la 
fortuna così se ne porta le possessioni , come i da- 
nari ; e forse talora rimangono ascose e salve le pe* 
cunie , ove le possessioni e gli edificii sono dalle 
guerre e dai nemici con fuoco e con ferro disfatte 
eauoichilite. 

'Agitolo. E' mi pare qui , che voi vi fortifichiate 
più d' astuzia , che di vera fermezza. Voglio lasciar- 
ne il giudicio a voi. Considerate il vero ; mai ne ra- 
pine , uè fuoco , né ferro ; ne (i) dei 

mortali, e ardirò a dire, non le saette , i tuoni, non 
r ira di Dio ti priva della possessione. Se questo an» 
no vi cade tempesta , se mollo piove , se mollo ge-> 
Io , se venti , o caldo , o secco corrompono o riar* 
dono le sementi, seguita poi un altro anno miglio- 
re forluna , e se non a te , a' figliuoli tuoi. A quanti 
pupilli , a quanti cittadini sono stale più utili le 
possessioni , che i danari ? veggi onsene infiniti 
esempli. Stimate adunque i danari non essere più, 
che le possessioni , utili. Stimate alla famiglia esse- 
re utile e necessaria |a possessione. Ne so conosce- 
re il danajo a che sia buono , se non a spendere , 
e per quel cambio averne le cose. Voi avete le co- 
se ; a che vi bisogna il danajo? Hanno le cose que- 
sto in se , che sempre trovano i danari , e suppli- 
scono al bisogno. Non ci sviluppiamo in questi 
ragionamenti ; favelliamo come pratichi massai ; 
lasciamo le dispulazioni. Io vi dico cosi , cheli buo- 
no padre di famiglia consideri tutte le sostanze e 



(i) Cosi tutt^ i testi migliori : né ci è paruto di supplirvi 
eop le parole alire calamità che si trovano in quÀlcke 
idiùone dozzinale. 
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beni suoi , ne voglia averle tolte In un luogo , nS 
tutte in una cosa \ acciocché , se i neoiici, o gì' im- 
peti ostili, o altri casi avversi premono di qua , tu 
vaglia e possa valerli di là; e se ti danneggiano di 
là , lo possa valerli di qua ; se la fortuna non ti 
giova in questo, non ti neccia in quest'altro. Adun^ 
que mi piace , non tulli danari , non tulle posses- 
sioni; ma parte in questo , parte in altre cose , e 
poste in diversi luoghi , e queste s'adoperino a' bi- 
sogni quello che basta, e l' avanzo si serbi per l'av- 
venire. Cosi è di necessità a reggere ogni famiglia 
e dentro in casa- e fuori di casa. 

Carlo , Giannozzo. Consentiamvi ; e , come dite, 
ci pare che il buono massajo non debba ridurre 
tutte le sue sostanze in danari soli, né in sole pos- 
sessioni , ma debbale partire io più cose e in piti 
luoghi. 

AorroLO. Aggiungeteci ancora la cura, la fatica ^ 
la custodia e la conservazione del danajo , il quala 
credevate solo bastasse a essere massajo. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandolfo, Dobie- 
Nico. Non crederemo potere errare nella masserizia 
a seguitare il giudicio vostro; ma in alcuna cosa 
talora dubitiamo. Voi ora ci sviliste molto il danajo, 
e secondo che ci dicevate ninna cosa sarebbe più 
vile, perchè solo sarebbe buono per comperare le 
cose. Parvi pure , che vogliale troppo il danajo di- 
sutile. Sotto tante sciagure , sotto lauti pericoli po- 
nete il danajo , che essendo cosi , non che esserne 
massai ^ mài non si vorrebbe vedere , non che ave- 
re. E bene ci pare, che ne dite in buona parte il ve- 
ro. Pure ci pare nel danajo molla comodità , con- 
ciossiacosaché in una piccola borsetta si trova pane. 
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e yIdo , e tutte le vettovaglie , veste , eavalli , fami- 
gli , e ogni altra cosa opportuna. E ancora il dana- 
jo è utile per prestarlo agli amici , e, come diceva- 
le, in traflicarlo. 

ÀGNOLO. Nel trafficare il danajo , vi dico , che 
in ogni compra e vendila vuole essere sempli' 
citàj venia , fede e integrila , tanfo con lo atra- 
no guanto coli' amico ; con tutti essere chiaro e 
nettò, 

Carlo , Giaitnozzo. Ma d el prestarli , come alle 
volte accade , o se qualche Signore ci richiedesse ? 

Agnolo. Dategli piuttosto in dono venti , che in 
presto cento; e per non fare né l'uno , né l' altro , 
tutti i Signori fuggirei. 

Carlo , Giannozzo. Farci codesto medesimo piut- 
tosto perdere venti acquistando grazia , che avven- 
turarne cento senza certezza d* averne grado. 

Agnolo. Non sia chi speri mai da* Signori ne gra- 
do 9 né grazia. Tanto ama il Signore , tanto ti pre- 
gia, quanto tu gli se' utile. Noa t'ama il Signore per 
alcuna tua virtù , né si possono le virtù fare note a' 
Signori. Sempre sono più i viziosi assentatori, osteo* 
tatori, e i maligni in casa de' Signori , che i buoni. 
E se consideri , quasi la maggiore parte di quelli 
stanno ivi a perdere tempo , oziosi , che non sanno 
in altro modo procurare il loro vivere. Pasconsi 
del pane altrui, fuggono la propria industria e one- 
sta fatica. E se vi sono de' buoni, stannosì modesti , 
stimano più venire in grazia per la virtù , che per 
ostentazione. Amano più essere bene voluti per lo- 
ro merito , che con ingiuriare altri. Conoscesi la 
virtù ; poi conosciuta pare assai s'ella è lodata. Di 
rado si trova virtù bene premiata. Tu virtuoso noa 
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potrai la conrersazione di quelli scellerati , ai qua- 
li dispiacerà la continenza , la gravità, V onestà e 
la severità tua : né tra* viziosi a te sarà luogo mo« 
strare la virtù , uè ti riputerai a lode contendere 
con alcuno scellerato. Lascerailo ottenere quello 
che appetirà (i) per non perseverare seco in con^ 
tenzione , per la quale vedrai esserti apparecchiata 
molta più ingiuria da quelli audacissimi , che lode 
dagli altri buoni. Questi arditi e baldanzosi lasciano 
addietro i buoni , perchè più nuoce un rapporta-* 
mento di quegli assentatori in tuo biasimo, che non 
giova molta testimonianza in tua ' commendazione. 
E però a me sempre parve fuggire questi Signori ^ 
e credetemi, che da loro si vuole chiedere e torre ; 
dare, o prestare non mai. Quello che tu dai loro , 
tutto si gitta via. Hanno molli donatori , anzi com- 
peratori delie grazie loro , anzi ricomperatorì delle 
ingiurie. Se tu porgi poco , ne ricevi odio , e per- 
diti il dono. Se porgerai assai , non te ne rende pre- 
mio, se tu non soddisferai alle loro insaziabili vo- 
lontà , che non vogliono pur per loro , ma ancora 
per tutti i suoi. E se tu darai a uno , apri la via , 
convenirti dare a tutti gli altri ; e quanto più dai , 
tanto riceverai più danno ; imperocché quegli altri 
ci aspettano, tanto pare loro più dovere ricevere ; e 
quanto più presterai loro , tanto più te n* avrai a 
pentire. Appresso a' Signori , le promesse sono ob- 
bligo , le prestanze sono doni e danno , e sono un 
gittare via. E però stimatevi a felicità , se non vi 
costano le conoscenze de' Signori. Di rado ti puoi 
fare grato a un Signore , se non ti costa. Dicono i 

(i) Appetire^ dal latino appeiere^ vale desiderare. 
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savii , che i Signor! si vogliono salutare con parole 
dorate. Io voglio , che voi siate certi , che i Signo- 
ri debitori per non rendere adombrano teco (i), in- 
gegnansi farti incorrere in qualche detto^ o errare 
in qualche fatto , o risposta , onde (2) e' pigliano 
scusa per non renderti , e sempre cercano non ren- 
dere, o dove possano nuocerli, o incolparti, per non 
ti rendere. 

Carlo, Giannozzo , Filippo, PandolfO; Dome- 
jctco. Adunque per nostro ammaestramento fuggi- 
remo ogni pratica di Signori ; e avendo con loro 
alcun traffico , sempre domanderemo , e doman- 
dando eglino sempre, daremo loro il meno che po- 
tremo. 

Agnolo. Cosi fate , figliuoli miei ; fuggite sem^ 
pre ogni lusinga e fronte di tiranno ; questo ritro- 
.verete utilissimo* 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Paitdolfo , Domx- 
jiico. Agli amici ? 

Agnolo* Che domandate voi ? Ben sapete ,^che 
con gli amici si vuole essere liberale , prestare , e 
donare loro. 

Carlo , Giannozzo. Intendiamo ove bisogna. 

{i) Adombrano teco, ^^ Adombrare neutro assolutola 
senso àìxorrucciarsiy adtrarsi,non é registrato nel Voca- 
bolario ; ed è bella maniera e vivace di adoperar questo 
verbo. 

(2) Onde talora si adopera in luogo de' nostri relativi, e 
vale di che y di chi^ del quale , de' quali y co* quali, e si- 
mili: sicché in questo passo errare in qualche fatto, o ri- 
gposiay onde ec, vale in qualche fatto , o risposta^ dalla 
quale ec. Avvertano i giovanetti che questa è bella e rìci- 
sa maniera di nostra lingua. 
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Agnolo. Ove dod bisogna , a cbe fine vorreste 
voi donare ? non perchè e* v' amino , perchè sono 
amici ; non perchè conoscano la liberalità , che san- 
no niutia donazione essere Itberaltià ^ se il 6iso' 
gno non la richiede. E io vi consiglio , che voglia- 
te piuttosto amici virtuosi, che ricchi, e anche vo* 
gliate piuttosto amici fortunati , che infortunali e 
poveri. 

Carlo , Guhnozzo. AH* amico , come si può , ri- 
cbiedeodo; negargli ? 

Agnolo. Sapete quanto ? Tutto quello che do- 
mandasse disonesto* 

Carlo , Giannozzo. Ne' bisogni non crediamo , 
sia disonesto domandare all' amico qualunque cosa 
si sia. 

Agnolo. Se mi fusse troppo sconcio fare quello 
che r amico mi richiedesse , perchè debbo io avere 
più caro r utile suo , che egli il mio ? Ben voglio , 
non resultandovi troppo danno, prestiate all'amico, 
e in modo , che rivolendolo , con lui non entriate 
in litigio , né l'amico vi diventi nemico. 

Carlo , Giannozzo. Non sappiamo quanto voi 
massai ci lodereste. Noi all' amico saremmo in ogni 
cosa larghi , fideremmoci di lui , presteremmogli , 
doneremmogli , nulla sarebbe tra noi e lui diviso. 

Agnolo. E se egli non facesse a voi il simile? 

Carlo, Giannozzo. Farebbelo , essendo amico. 
Comunicherebbe tutte le cose , tutte le voglie e 
tutti i pensieri; e tutte le nostre fortune non sareb«* 
bero tra noi altrimenti sue , che nostre. 

Agnolo. Sapetemi dire , quanti avete trovati co- 
municare con voi altro, che parole e frasche? Di- 
temi a chi possiate fidare alcuno mìnimo vostro se*' 
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greto ? Il mondo sì trova pieno di finzioni. E abbia- 
te questo da me : chi con alcuna arte , con alcun 
colore, con alcuna astuzia cercherà torvi del vo* 
Siro , costui non vi sarà vero amico. 

Carlo , Giannozzo. Cosi ci pare; salutatori , lo- 
datori , asseo latori , profleritori si trovano assai , 
amici niuno ; conoscenti quanti volete , fidati po- 
chissimi ; con quali adunque di questi saremo noi ? 

Agnolo. Dicemi un mio amico, uomo in altre co- 
se intero e severo , ma nella masserìzia forse troppo 
tegnente (i), chV si porge a questi tali uomini leg- 
gieri e domandalori, quando vengono a lui sotto co- 
lore d'amicizia, raccontando parentadi é antiche co- 
noscenze. S'eglino g)i danno salute, ed egli infiniti 
saluti ; se eglino ridono in fronte , ed egli molto 
più ride a loro ; se egl no Io lodano , ed egli mollo 
più loda loro ; in queste simili cose in tutto il tro- 
vano liberale. Scntonsi vìncere di larghezza e di 
facilità. A tutte loro parole e moine (2) presta lie- 
ta fronte e orecchie. Ma come quelli escono nar- 
randogli i loro bisogni , egli subito finge e narra 
molti de' suoi. Quando eglino cominciano a con- 
chiudere ^ pregandolo , che presti loro , o che al- 
meno entri mallevadore , egli subito diventa sor^ 
do, frantende (3), e ad altra cosa risponde, e subite» 
entra in qualche altro ragionamento. Quelli , che 
sono in queil' arte dell' ingannare buoni maestri , 
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(i) Tegnente significa uomo ritenuto nello spendere j 
che pizzica dell'avaro, 

(2) Moine qui vale carezze , per rendersi cara una 
persona, 

(3) Franiendere significa non bene intendere / inten* 
> dere il contrario di quel che si é detto* 
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subito frammettono una novellella, e dopo quello 
poco ridere, di nuovo ripicchiano. Egli pure il si- 
mile. Quando pure alla fine con molla imporlunità 
il vincano ; se domandano piccola somma , per le- 
varsi quella noja , mancandogli ogni scusa, presta 
loro, ma il meno, che può; ove la somma è grande, 
allora l'amico mio con altro risponde. Ma che fo io? 
ove vi dovrei insegnare essere liberali e cortesi . io 
v' insegno essere troppo tegnenti. Non più , io non 
voglio mi reputiate maestro di astuzie. Verso gli 
* amici sì vuole essere liberale, ansi \i dico ^ che vi 
reputiate a virtù con malizia vincere 'i malizioso. 

Carlo , Giawnozzo. Certo a noi pare spesso ne- 
cessario usare astuzia co'troppo astuti. 

Agnolo. Pure vorreste trovare da me vìa , onde 
possiate fuggire questi chìeditori; se i detti miei gio- 
veranno a convincere astuzia con astuzia, sono con* 
tento. Se vi nuoceranno ajulandovi a essere non li- 
berali, non larghi , ma tenaci e stretti , ancora ne 
debbo essere contento , percbè avrete qualche co- 
lore (i) apparente a motteggiare , essendo tenaci ; 
ma per mio consiglio mi piace più acquistare onore, 
parere liberale, che avaro. La liberalità usata eoa 
ragione sempre fu commendata, l' astuzia spesso bia^ 
si mata. E non lodo tanto la masserizia , che io bia- 
simi alle volte essere liberale; ne pure si debbe usa- 
re talvolta la liberalità tra gli amici, che ancora 
non si debba usare tra gli strani o per farsi conosce- 
re non avari , o per acquistare nuovi amici. 

Carlo, Giannozzo. A noi pare ora , che qui vo- 
gliate seguitare V uso di quello vostro amico , che 

(i) Colore qui Yale pntesio^ 
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per Don rispondere a quello, che da voi aspeltiamo, 
voi rivolgiate il ragionare vostro della masserizia , 
e traducetelo in contraria parte , dicendo della libe- 
ralità. Noi desideriamo di udire e d' apparare da 
quello vostro amico , per poterci valere contro que- 
sti chiedi lori , i quali tutto il di ci seccano e impor- 
tunano. 

Agisolo. Cosi al tutto volete ? dicovelo. Soleva 
l'amico mio a questi cbieditori e trappolieri (i) pri- 
ina rispondere , che per gli amici a lui era debito 
fare ogni cosa ; ma per ora a lui non era possibile 
quello eh' e' vorrebbe , come era sua usanza eoa 
gli amici : poi seguiva con molte parole in dimostra- 
re loro; eh' e' non fusse il meglio, né per ora biso- 
gnasse fare quella spesa. Mostrava loro quello non 
essere utile , meglio essere indugiare, più utile te- 
nere altra via : e cosi di parole era molto largo e 
prodigo. Appresso confortava , che ne richiedesse 
qualcuno altro , e prometteva di parlarne , e d' ado- 
perarsi per ogni suo sussidio con qualcheduno degK 
altri amici. E se pure questi ripregando il convin- 
cevano , allora per istracchezza diceva : io mi pen. 
serò , e troverocci rimedio ; torna domani ; e quan- 
do non era in casa , quando troppo infaccendato ; 
perchè (2) quasi stracco gli conveniva provvedersi 
altroode. 

Carlo, GuNifozzo. Forse sarebbe il meglio ne- 
are a porto ? 

I» ■— ■— M^a— ^—M in^— — — — — aiM^— ^— — ^fci^Mi 

(i) Trappoliere e trappolatore yengono da trappola^ 
r«, che significa ingannare con alcuna apparenza di' 
Tnostrazion di bene, 

(2) Qui perchè significa f^rciV? ; per lo che. 
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Agnolo. Quanto a me, io era prima di' cotesto 
animo , e più volte ne ripresi l'amico mio : ma egli , 
mi rispondeva e diceva , la sua essere migliore via. 
Imperocché a questi importuni pare loro sapere ri- 
chiederli in modo che noi non possiamo loro dine- 
gare. E però si vogliono contentare di quello che 
non ci costa. E diceva Tamico mio: se io prima ne- 
gassi aperto , io dimostrerei non amarli , sarei loro 
odioso ; ma in questo modo eglino pensano pure in- 
gannarmi, ed io dimostro stimarli; e cosi eglino giu- 
dicano me da più di loro , ove si vedono avanzati 
d' astuzia ; e io ho piacere beffando chi mi vuole in- 
gannare. 

Carlo, Giannozzo. Molto ci piace costui, il qua- 
le richiesto di danari dà parole , e a chi domanda 
danari dà consiglio. 

Filippo , Pandolfo , Domenico. E se uno de^ vo- 
stri di casa vi richiedesse , come tutto di accade , 
come il trattereste voi ? 

Agnolo. Ove io potessi senza grande mio scon- 
cio (i) , ove io gliene facessi utile , preslereigli da- 
nari e roba quanta volesse , e quanto io potessi io 
il servirei; imperocché egli è nostro debito ajutare 
1 nostri colla roba , col sudore , col sangue , e con 
ciò che possiamo , per insino a mettere la propria 
vita in onore della casa e de* nostri. 

Carlo, Giannozzo. Vero, buono e savio padre» 
Così vogliono essere i buoni parenti. 

Agnolo. La roba e i danari si vogliono sapere 

adoperare e ispendere. Chi non sa spendere le rie* 

, càezze , se non in pascere e vestire^ chi non le sa 

(i) Sconcio } sostantivo ; vale incomodo, dùagioi 
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communicare coi suoi in loro utile e in onore del' 
la casa^ costui di certo non le sa adoperare » né 
usare, 

Carlo , Gunnozzo. Ancora ci occorre domandar- 
vi. Ecco di qui a un pezzo i figliuoli crescono e cre- 
sceranno ; usano i padri a ciascuno di loro dare cer- 
ta somma di danari per loro minute spese, e par 
loro che i garzoni meno se ne sviino, avendo da sod* 
disfare alle loro voglie giovanili ; e dicono , che te- 
nere la gioventù stretta del danajo , la induce in 
molti viziij e costami biasimati. Che ne dite voi ? 
parvi di allargare la mano? 

Agnolo. Ditemi , se vói vedeste un vostro figliuo- 
lo maneggiare rasoi arrotati , affilati e troppo ta< 
glienti , che fareste voi ? 

Carlo , Giannozzo. Torremmoglieli di mano , te- 
meremmo non s' impiagassero , e crucceremmoci 
con chi cosi gli avesse loro lasciati trassinare (i). 

Agnolo. E qual credete voi essere più dannoso a 
un fanciullo , trassinare rasoi, o moneta? 

Carlo . Gunnozzo. Né l'uno , né T altro ci pare 
loro mestiere. 

Agnolo. Stimate voi senza pericolo uno garzo- 
netto trassinare danari ? Certo a me , che sono vec- 
chio 9 sono i danari fatti tali , che non senza perico- 
lo io gli so maneggiare; e credete , che a uno gio- 
vane è pericolo trassinare dauari. Lasciamo quelli 
che gli saranno tolti da'ghiottì , da molti lacciuoli , 
ì quali i giovani non sanno schifare. E che utilità 
può un giovane sapere trarre de' danari? Che ne- 
cessità sono quelle d'un garzonetto ? La mensa gli 



(i) Tiassinare vale trattare ^ maneggiare^ 
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apparecchia il padre, il quale essendo prudeotet 
non patirà che il figliuolo si satolli altrove che ìa 
casa. Se vorrà vestire , dicalo al padre, il quale es- 
sendo facile e savio y il contenterà, bene non lo la- 
scerà vestire sfoggiato., uè con alcuna leggerezza. 
Quale può adunque in un garzone venire necessi- 
tà , o quale voglia , se non una sola di gittarli in 
dadi , in lussurie e in ghiottornie ? Io consigliera 
piuttosto i padri provvedessero i figliuoli non scor- 
^ressero in voglie cattive , lascive e disoneste. Chi 
Don avrà volontà di spendere^ a costui non bisogne- 
ranno danari. Se i vostri figliuoli avranno voglie 
oneste , mollo sarà loro caro voi le sappiate : diran- 
nov.enei , e voi in quelle siate loro facili e liberali. 

Carlo , Gunnozzo. Quelli prudenti cittadini , se 
non conoscessero esservi utilità , non userebbero 
quella larghezza co* figliuoli loro. 

Agnolo. Se io vedessi , che la volontà e il corso 
della gioventù in tutto si potesse restringere , io 
biasimerei que* padri i quali non cercassero distor« 
re i loro figliuoli dalle loro voglie piuttosto ^ che 
dare loro ajuto a seguirle; ma quanto più penso , 
tanto conosco meno ove surga più vizio nella gio* 
ventù , o per bisogno del danaio , o per esserne co* 
pioso. 

Carlo , Giannozzo. A noi pare intendere , che 
vorreste prima , che i padri stogi iessero a' giovani 
le voglie loro viziose quanto potessero , poi che non 
diventassero peggiori per mancamento de*danari. 

Agnolo. Proprio. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Panoolfo , Dome- 
nico. Molto più e' è caro , più utile , dicendoci ciò 
che della masseriiìa si può dire ; e in che modo si 
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Bia massajo della roba , in che modo si regga me* 
glio la famiglia , come di ciò ci avete bene ammae- 
strati, e insegnalo essere massai. 

Carlo, Gijlnnozzo. Voi riputate utilissimo al ri* 
▼ere nostro la masserizia ; non riputale voi utile 
r amicizia , la fama , Tonore ? 

Agnolo. Utilissimo. 

Carlo , Giannozzo. Di questo non y' è panilo 
darcene precetto ; di questo non diceste in che mo- 
do s' abbia a essere massajo. 

Agnolo. Farmi darvelo. 

Carlo, Giannozzo. Che adunque ce ne dite voi T 

Agnolo. Quanto dell'amicizia io vi potrei dire , 
che chi è ricco trova più amici , che non vuole. 

Carlo, Giannozzo. Noi pure veggiamo i ricchi 
essere molto invidiati , e dicesi che tutti i poveri 
sono nimici de* ricchi. 

Agnolo. Volete intendere il vero ? 

Carlo , Giannozzo. Vogliamo ; ditecelo. 

Agnolo» Perchè ogni povero cerca d' arricchire. 

Carlo , Giannozzo. Vero. 

Agnolo. E nino povero , se già non gli nasces- 
sero sotto terra le ricchezze , arricchisce, se a qual- 
che altro le ricchezze non scemano. 

Carlo , Giannozzo. Vero è. 

Agnolo. Ei poveri sono quasi infiniti. 

Carlo , Giannozzo. Molto più che i ricchi. 

Agnolo. Tutti s' argomentano d'avere più roba ; 
ciascuno con sua arte , con ingannì , fraudi , rapi- 
ne , non meno che con industria. 

Carlo, Giannozzo. Vero. 

Agnolo. Le ricchezze adunque sono assediate da 
tutti, recanvele amistà, o pure nimistà. Io sono pu- 
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re uno dì quelli , il quale vorrei piuttosto potere da 
me con mie ricchezze, ne avere a richiedere alcuno 
amico , e meno mi nuocerebbe negare a chi mi ri- 
chiedesse, che prestare a tutti, che mi domandassero. 

Carlo , GiAiYifozzo. Puossi vivere senza amici, i 
quali ci sostengono in pacifica fortuna , difendonci 
dagl'ingiusti, ajutanci ne' fortunosi (i) avveDÌmenti? 

ÀoNOtiO. Non vi niego, che nella vita degli uo* 
mini sono gli amici utilissimi. Ma io sono uno di 
quelli, il quale richiederei l'amico quanto più di 
rado potessi ; e se grande bisogno non mi premessei 
mai darei all'amico gravezza alcuna. 

Carlo, Giaunozzo. Diteci, se voi aveste Tarco 
steso (2) non vorreste voi tenderlo , e saettare una 
e un'altra volta in tempo di pace, per vedere quaa« 
to nella battaglia contro a* nemici egli valesse ? 

Agnolo. Si. 

Carlo, Giannozzo. E se voi aveste la bella veste, 
non la vorreste poi provare in casa qualche volta , 
per vedere come voi ne foste onorato ne* di e no^ 
luoghi solenni ? 

Agnolo Si. 

Carlo , Giannozzo. E se voi aveste il cavallo y 
non lo vorreste voi avere fatto correre e saltare per 
vedere e sapere , come bisognando e' vi potesse ca« 
vare della mala via , e portarvi in luogo salvo ? 

Agnolo. Si; ma che volete voi dire? 

Carlo, GiANNozzo. Che cosi crediamo si convie- 
ne fare degli amici ; provarli in cose pacifiche e 

(i) Fortunoso vale sottoposto agli ciccidentt di fortuna» 
(e) Steso in questo luogo è il contrario di teso i cioè al^ 
Untato* 
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quiéle per sapere quanto possano nelle turbate ; 
. provarli in cose private e piccole in casa per sapere 
come s' avessero nelle pubbliche e grandi ; provarli 
quanto corrano a fare l'utile e il bene nostro , quan- 
to sieno alti e disposti a patirci e ajutarci nelle no- 
stre fortune, e a trarci delle nostre avversità. 

Agnolo. Non biasimo queste vostre ragioni. Me- 
glio è avere gli amici provati che averli a provare. 
Ma quanto io (i)^ provo in me, che mai offesi alcuno, 
che sempre cercai piacere a tutti, dispiacere a ninno. 
Sempre curai i fatti miei io stesso. Atteso alla mia 
masserizia, trovomi delle conoscenze assai. Non mi 
bisogna affaticare gli amici , ne richiederli; trovomi 
oneste ricchezze, e tra gli altri, grazia di Dio, posto 
non addietro. Cosi voglio consigliare voi e confor- 
tarvi, figliuoli miei, viviate onesti in detti e in fatti. 
Mai vi piaccia nuocere ad alcuno. E se voi non vor- 
rete l'altrui, e saprete del vostro essere massai, a voi 
molto di rado e molto poco bisogneravvi provare 
gli amici. Sempre a me piacque piuttosto servire al* 
tri, che richiedere; piuttosto farmi altri obbligato, 
che obbligarmi. Piacemi ogni opera di pietà ; solle- 
vare e ajutare i bisognosi con fatti e con parole , 
quanto io posso. E questo non solo a chi ama me, 
ma anco quando conosco lui essere buono e giusto. 
Foglionsi i buoni iulti riputare amici ; e benché 
non vi sieno conoscenti^ i buoni virtuosi vogliono 
si ascrivere nel numero degli amici , amarli , aju" 
tarli ^ adoperarsi ne' bisogni per loro. Una cosa 



(i) Quanto io '^sXq quanto amexe crediamo che abbia 
cosi fatto r autore per imijtafe la negligenza che si conyie- 
ne in un dialogo* 



nou voglio dimenticare, e tenete questo a mente 
bene ; figliuoli miei. Steno le spese vostre non mai 
maggiori i che P entrate. Anzi ove potrete tenere 
tre cavalli, vogliatevene vedere piuttosto due ben 
grassi e bene in punto (i) , che quattro affamati e 
male forniti, E come si dice, F occhio del signore 
ingrassa il cavallo^ intendo io , e così intendete voi, 
che non manco si regge e nutrisce la famiglia con 
provvidenza , che con ispesa. Cosi adunque fate. 
Sieno le vostre spese pari , o minori, che la vostra 
entrala. E in tutte le cose vostre e private e pubbli- 
che siate d' accordo^ e in buona unità (2) e quiete ; 
non odiate, non gareggiate , non v' insuperbite. Ma 
in tutti gli atti vostri , parole , consigli e pensa- 
menti 5 in tutti i vostri fatti siate giusti , veritieri 
e massai benevoli • Guardatevi dalle inimicizie , 
discordie ; contese e offese. E se pure alcuno con 
superbia e alterigia vi volesse soprastare, cessa- 
telo (3) con pazienza e sopportazione , e vincete 
gì' impeti suoi con umiltà , gravità e modestia. 



( i) Bene in putito^ 2» buon punto vale bene di salute j 
ben guerniti. 

(2) Unità qui e da intendersi per concordia , unione, 

(3) Cessare attivamente significa allontanare^ come in 
questo luogo, 

FINE. 




